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Da, Rivista della Congregazione Somasca, 1930, pag. 221-222

FR. ANGELUCCI ENRICO, 6.11.1880-6.4.1930

Dalla casa della Maddalena, in Genova.

Una triste notizia dell'ultima ora è la morte del nostro sacrestano Fr. Enrico Angelucci; notizia tanto più dolorosa quanto meno preveduta ed attesa. Egli è spirato iersera, sei aprile, nella casa della salute dell'Ospedale Galliera, per cause non ancora ben precisate, ma credesi per ingorgo intestinale.

Erasi egli recato all'Ospitale Galliera l'ultimo di Marzo ora decorso, per sottomettersi ad una non grave operazione, già subita quattro anni fa, ed ora nuovamente resasi necessaria. Detta operazione infatti ebbe luogo felicemente due giorni dopo e già si sperava che presto sarebbe ritornato sano al suo ufficio.

Ma ciò che ne è seguito ci ammonisce che i disegni di Dio erano ben altri. Non conosciamo ancora bene le ultime fasi della malattia, ma sappiamo che ai nostri che si recarono a visitarlo nel pomeriggio stesso del sei, lo trovarono aggravato da far impressione e ne avvertì il Superiore, che tosto si recò al letto dell'infermo. 

Se ne partì da questo mondo alle ore diciotto, confortato dall’estrema Unzione non essendo in grado di ricevere in quell'estremo tempo gli altri Sacramenti, che però aveva ricevuti prima di subire 1'operazione.

L'Angelucci, figlio di Giovanni e Sirci Teresa, era nato a Spello nell’Umbria, il 6 Novembre 1880; aveva fatto la professione semplice il 25 Marzo 1907 e la solenne il 15 Maggio 1910. Dopo aver servito il Signore in varie mansioni presso le nostre Case di Spello, di Bellinzona, di Vittorio Veneto, di Rapallo e di Nervi, venne in questa nostra della Maddalena, ove da parecchi anni accudiva con amore e diligenza all’ufficio di sacrestano. 

Il Signore gli dia la pace eterna.

Da Libro degli Atti della casa di Bellinzona:
20.1.1902


Da Somasca è arrivato il postulante laico Enrico Angelucci di Spello. ( A Somasca non si segnala il suo passaggio. Anche a Spello non siregistrail suo passaggio ).

28 Agosto 1903


Radunatosi oggi alle ore 5.1/2 il Capitolo Collegiale composto dei Padri D. Giovanni Sironi, Rettore di questo Collegio; D. Emilio Bertolini e D. Narciso Bellotti, si trattò intorno alla vestizione religiosa del laico postulante Enrico Angelucci di Spello, qui dimorante da due anni.


Nella votazione di regola il detto Enrico Angelucci fu ammesso a pieni voti.

(Non si segnala la sua partenza)

Da Libro degli Atti della casa di Serravalle:
4 Marzo 1908


Da Genova venne con S. Obbedienza il Fr. Enrico Angelucci a sostituire nel suo ufficio il Fr. Giacomo Riva, il quale domani partirà per Somasca indi per Genova nella casa di S. M. Maddalena a compiervi l’anno di Noviziato.

3 Marzo 1910


Oggi con obbedienza del Provinciale Moretti, partì il Fr. Enrico Angelucci per Rapallo.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 45, pag. 1-9
P. STOPPIGLIA ANGELO, 12.4.1870-29.7.1935

Nel riprendere le sue pubblicazioni, la nostra Rivista intende innanzi tutto tributare un doveroso omaggio alla pia memoria del Padre Angelo M. Stoppiglia, che di essa fu per diversi anni l'anima e la vita.

Con sincera commozione rievochiamo da queste pagine la sua mite figura., mentre ci sembra di rivederlo tuttora nel suo studio, circondato di libri, intento a raccogliere memorie, a ordinare scritti per comporre di volta in volta i fascicoli di questa nostra pubblicazione, che per merito suo fu tanto apprezzata. Ad essa il compianto Padre dedicò tesori di attività, sollecitudini continue, diligenti studi, ricerche infaticate: è ben giustificato perciò il commosso tributo di fraterno affetto e di rimpianto.

Confidiamo che il nostro Santo Fondatore, verso il quale il P. Stoppiglia nutrì una sincera e filiale devozione, del quale promosse infaticabilmente il culto, specie attraverso le pagine di questo periodico, avrà presentato a Dio i meriti di questo suo figlio devoto e gli avrà ottenuto la suprema felicità dei giusti. È nostro dovere intanto rievocare da queste pagine 1'insigne Religioso, affinchè la sua memoria resti viva nell'Ordine che egli tanto amò. La sua biografia non presenta avvenimenti o qualità eccezionali che possano attrarre l'attenzione del mondo: egli visse costantemente in umile nascondimento, schivo di ogni notorietà, dedito agli studi, alla preghiera e alle pratiche della vita religiosa, pago di contribuire sia pure modestamente al consolante rifiorire del nostro Ordine.

Ci studieremo perciò di raccogliere quelle notizie che sono pervenute alla nostra conoscenza, dalle quali pure potrà emergere la sua personalità buona, le sue belle doti ignorate.

Nato a Marostica (Vicenza) il 12 aprile 1870 da Paolo e Lorenzoni Lucia, fu educato cristianamente dall'ottima famiglia e fece ivi le scuole elementari; frequentò poi la prima e seconda ginnasiale a Bassano del Grappa, da principio alla scuola di Don Bartolo Simonetti, rettore del Ricovero dei vecchi, il quale volentieri si prestava ad aiutare giovinetti aspiranti al Sacerdozio, e poi a quella dei Padri Stimatini che avevano aperto un ginnasio pubblico. A Bassano i nostri Padri tenevano allora l'Orfanotrofio maschile, ed è probabile che il giovinetto Stoppiglia abbia fin d'allora sentita la voce che più tardi lo condusse a entrare nel nostro Ordine. Frequentò la terza ginnasiale a Mason sotto Don Gregorio Vigallo maestro comunale, e anche lui, come il Simonetti, molto zelante delle vocazioni ecclesiastiche.

Per vicende di famiglia dovette sospendere la scuola, allo stesso modo che non potè secondare la vocazione religiosa prima del 1890, sebbene fosse già stato accettato in antecedenza nella nostra 
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P. Angelo Stoppiglia

Congregazione dal Padre Ravasi. Tornato dal servizio militare il fratello maggiore, e rimasto orfano del padre (la madre l'aveva appena conosciuta), nel 1890 riprese le pratiche coi Superiori, e fu dal Padre Alcaini ammesso nel nostro Ordine.

Mandato a Milano, passò due anni negli uffici di Fratello laico, malgrado il suo desiderio di studiare. Nel 1891 passò per Milano il P. Moretti, Provinciale Ligure, che ne ebbe una buona impressione e gli fece buona accoglienza.

Nell'autunno, lo stesso P. Moretti richiese al P. Provinciale Lombardo il giovine Stoppiglia, e ottenendolo, lo chiamò a Rapallo impiegandolo come prefetto di camerata. Un giorno, nelle sue consuete ispezioni agli studi, il P. Moretti lo vide intento a tradurre Sallustio. Ne restò meravigliato e volle conoscere il suo passato. È da sapersi che il giovine Stoppiglia, quando a Milano fu dal P. Mantovani vestito da laico, non fece rimostranze, ma confidando nella protezione della Madonna, nelle cui mani confessò di essersi rimesso, si rassegnò anche a rimanere Fratello, se tale era la volontà del Signore; tuttavia non tralasciò del tutto lo studio. In conclusione, diversi di noi ricordano le parole che il P. Moretti soleva ripetere:” Mi han dato un fratello, e io gli darò la berretta “. E presto fu mandato con gli alunni di quarta ginnasiale alla scuola di P. Muzzitelli.

Nel 1895, ottenne la licenza ginnasiale, entrò in Noviziato alla Maddalena in Genova e il 29 ottobre 1894 fece la Professione semplice davanti al P. Moretti ancora Provinciale. Frequentò il liceo filosofico nel Seminario di Genova, e il 21 novembre 1897 emise la Professione solenne a Rapallo. Fece la Teologia parte a Venezia nel nostro Collegio Emiliani dove fu poi un anno discente e insegnante, e parte a Rapallo, dove pure insegnò nel Ginnasio inferiore. Il 24 Settembre 1898 fu ordinato Sacerdote a Genova e celebrò la prima Messa a Rapallo il 25 dello stesso mese. Nell'ottobre successivo, alla partenza del P. Muzzitelli fatto Rettore degli Orfani in Roma, il P. Stoppiglia assunse l’insegnamento nel ginnasio superiore e lo tenne fino all'ottobre del 1902, quando fu mandato quale insegnante e procuratore nel Collegio Emiliani di Nervi, del quale nel 1904 fu nominato Rettore, essendo Direttore delle Scuole nello stesso Collegio il P. Pietro Camperi.

Le doti che il P. Stoppiglia dimostrava non dovevano essere trascurabili, se in breve tempo, da semplice fratello, potè diventare sacerdote, insegnante, Superiore di un Collegio, e, nel 1904, Vocale generale.

A Nervi il P. Stoppiglia ebbe campo di manifestare le sue non comuni qualità di educatore, promovendo in quel fiorente Collegio non solo una forte istruzione, ma sopra tutto la formazione cristiana di tanti giovani convittori, che ancora lo ricordano pieni di riconoscenza. Fu quello forse il periodo più florido per il Collegio, perchè sotto la guida del Rettore P. Stoppiglia i nostri padri diedero ad esso tutto il loro giovanile entusiasmo, la loro instancabile attività, la loro opera sapiente, ed ebbero il conforto di veder crescere sempre più il numero degli alunni, aumentare la stima e la fiducia delle famiglie, la soddisfazione delle autorità scolastiche, le quali ripetutamente manifestarono la loro compiacenza per il buon andamento dell'Istituto.

Un mezzo che il P. Stoppiglia ritenne efficace a convalidare l'opera educatrice dei Collegio fu il Giornalino che egli fondò nel 1907. Con tale fatto egli manifestava già fin d'allora la propensione, poi in lui sviluppatasi, dall'apostolato della stampa.

Questo fu forse il primo periodico che sorse nei nostri Collegi, e il merito principale di questa bella iniziativa spetta proprio al P. Stoppiglia. Esso si presentò subito bello, vario, spigliato, vivace, letto da tutti con molto interesse. L' intendimento educativo che il giornalino si proponeva apparve chiaro dalle parole che il P. Stoppiglia premise al primo numero uscito nel marzo di quell'anno; da esso si riprometteva un grande vantaggio per i nostri convittori. Il periodico infatti doveva essere un mezzo efficace a integrare l'opera educativa dei Padri. Da ciò appare anche quanto il P. Stoppíglia fosse pure ottimo educatore: dice egli stesso che tutte le aspirazioni sue miravano solo alla ricerca dei mezzi più atti al conseguimento del fine di una sana educazione e di una forte istruzione dei giovani affidati alle nostre cure. "A questo nobile ideale noi abbiamo generosamente consacrato noi stessi, e per esso non risparmieremo fatiche e sacrifici di sorta. Oltre che una lettura dilettevole per i giovani, il giornalino doveva essere una palestra ambita, dove gli studenti stessi avrebbero avuto campo di esporre le loro idee e mettere in luce i germi dai quali sovente è possibile vedere l'uomo e le sue attitudini. Inoltre il giornalino doveva essere un tramite diretto di comunicazione tra il Collegio e le famiglie, le quali avrebbero in -tal modo potuto seguire passo passo l'opera nostra e apprezzarne i frutti. E un altro degno fine ebbe di mira il P. Stoppiglia, quello cioè -che il giornalino dovesse mantenere a lungo rapporti di simpatia e d'affetto tra gli alunni già usciti di Collegio e i loro educatori e impedire che l’inesorabile tempo confonda e un po' alla volta dissipi tanti ricordi d'un tempo felice. Il giarnalino ebbe valenti collaboratori, quali il venerando P. Moizo con le sue belle liriche, nitide nella forma, profonde nel pensiero; il P. Giuseppe Landini, che col suo stile disinvolto e tutto personale vi fece le sue prime prove letterarie, il P. Pusino con le sue ricreazioni matematiche, e poi parecchi altri scrittori, tutti baldi di fresca giovinezza.

Nel Capitolo Generale tenutosi nel 1908 proprio nel Collegio Emiliani, il P. Stoppiglia fu nominato Superiore alla Casa della Maddalena in Genova, e confermato nello stesso ufficio nel 1911.

Da questo periodo di tempo, adattandosi al nuovo ambiente, il buon Padre mutò alquanto le sue abitudini: oltre al ministero sacerdotale nella Parrocchia, si dedicò in modo particolare a quella che si potrebbe chiamare nobile passione di tutta la sua vita: i libri,-lo studo, le ricerche storiche. In questo campo egli si trovava proprio a suo agio, e intraprese un lavoro assiduo e multiforme. Riordinò e provvide ad arricchire la biblioteca di quella Casa religiosa, e sopratutto iniziò il riordinamento di quell’archivio, raccogliendo documenti e carte importanti, salvando dalla dimenticanza manoscritti e memorie del nostro Ordine, tutto ordinando e catalogando con una ammirabile precisione e diligenza. Egli riuscì a procurarsi Libri degli Atti di alcune nostre case soppresse: quando non potè avere gli originali si procurò delle copie. Si mise in relazione con persone di studio, sempre col fine di farne tesoro per le memorie nostre. Di queste egli si era ormai fatto una vasta conoscenza, così che i nostri tutti che avessero bisogno di notizie storiche ricorrevano a lui, ed egli con molta pazienza a tutti dava soddisfazione. Raccolse e catalogò tutte le biografie del nostro Santo, con le loro diverse edizioni, pubblicandone un elegante volume; si procurò pure, attraverso librai antiquari, tutte le opere a stampa che potè dei nostri padri passati, formandone una bella collezione: raccolse incisioni, stampe, riproduzioni di ogni genere che avessero attinenza col nostro Ordine: particolare sollecitudine impiegò nella collezione iconografica del nostro Santo e dei nostri Religiosi insigni, collezione divenuta pregevolissima. Insomma, nulla gli sfuggiva di tutto quello che potesse comunque contribuire alla conoscenza storica dei nostro Ordine.

Di tanto prezioso materiale raccolto egli fece, con la sua chiara e bella scrittura, inventari e cataloghi precisi e ordinatissimi, in modo da rendere facile la consultazione a chiunque, e, preparando così una fonte preziosa di notizie per chi avesse voluto in appresso occuparsi di studi storici del nostro Ordine. E appunto a chi gli suggeriva d' intraprendere la tanto desiderata Storia dell'Ordine, il che sarebbe stato per lui più agevole dopo tanto lavoro di preparazione, egli modestamente rispondeva di non avere forze da tanto: dichiarava di non essere atto alle grandi sintesi; paragonava le sue fatiche al semplice lavoro dell'ape o della formica: raccogliere per gli altri.

Nel 1914 fu nominato Rettore del Collegio S. Francesco di Rapallo, ufficio dal quale ottenne di essere esonerato nell'anno successivo, ritornando alla Maddalena.

Questa breve parentisi non turbò l'andamento delle sue prefe​rite occupazioni di studioso; se ne aggiunsero però altre, quando fu dalla Curia Arcivescovile nominato Confessore ordinario del Monastero della SS. Annunziata in Genova, fondato nel 1603, dalla Beata Vittoria de Fornari Strata, e fin dal 1615 per desiderio della stessa Fondatrice, affidato alla direzione spirituale dei Padri Somaschi. In quel giardino di santità, il P. Stoppiglia continuò degnamente una tradizione gloriosa di trecento anni, durante la quale i nostri Padri, encomiabili per esimie virtù religiose, avevano dimostrato tanta saggezza e prudenza. E il P. Stoppiglia ebbe la sorte di dirigere quell'angelo di perfezione religiosa che fu Suor Maria Gesuina Golinelli, morta a 24 anni in concetto di santità e di cui egli scrisse una breve biografia. Anche in questa parte così delicata e difficile del ministero sacerdotale, il P. Stoppiglia si rivelò illuminato maestro di spirito, qualità che egli attingeva dalla preghiera a lungo protratta e dalla lettura e meditazione di opere ascetiche. Anche nel governo dei nostri chierici alla Maddalena agì sempre con molta prudenza e zelo; inculcava loro specialmente quella tenera e particolare devozione a Maria SS.ma che egli nutriva nell'anima sua: prova ne fu l'istituzione del Mese Mariano predicato dai chierici stessi nella loro cappella, riuscito con molta sodisfazione di tutti, e alla fine dei quale egli distribui un premio à ciascuno dei giovani oratori.

Nella chiesa della Maddalena poi promosse il culto della SS.ma Vergine sotto il titolo di Madre degli Orfani, come pure la devozione ai Santi Angeli Custodi. Fu notato con edificazione che tutte le sue opere pubblicate portano la dedica a Maria SS.ma, con espressioni che rivelano la sua grande pietà.

Ai chierici e studenti non si stancava mai di istillare un altro mezzo di formazione utilissimo per noi religiosi Somaschi; conoscere bene la vita e la virtù del nostro S. Fondatore e parlarne spesso; ai Novizi di Somasca ripeteva:” Non vi vergognate di parlare di S. Girolamo.”  e diceva queste parole manifestando tanta tenerezza di devozione che molti di essi ancora la ricordano edificati.

Sempre egli dimostrò grande affetto ai nostri giovani aspiranti e. studenti, e grandi premure ebbe per la loro formazione religiosa. Dobbiamo rendere questo. doveroso riconoscimento al suo zelo per l'incremento del nostro Ordine: egli, insieme con l'indimenticabile P. Giov. Battista Turco, fu il primo a dare una soluzione concreta al problema del nostro rifiorimento, aprendo il primo Postulantato nel Collegio di Nervi.

Per questi suoi meriti il P. Stoppiglia era ormai entrato nel numero di quei Padri che per diverso tempo formarono la gerarchia del nostro Ordine. Nel 1911 era già stato eletto Cancelliere Generale, nel 1917 Preposito della Provincia Ligure Piemontese e nel 1920 Procuratore Generale. Non recò sorpresa a nessuno la notizia della sua elezione alla dignità suprema di Preposito Generale dell'Ordine, avvenuta nel 1923. Durante il suo generalato fu trattata l'accettazione dell'Orfanotrofio di Vigevano, fu riaperto l'antico nostro Collegio di Cherasco e fu coronato un antico voto dei nostri: l'acquisto del Castello di Quero, Santuario tutto nostro e vera culla dell' Ordine. Questi meriti e doti innegabili del P. Stoppiglia indussero i Vocali del Capitolo Generale dei 1926 a riconfermarlo col loro voto nella dignità di Preposito Generale: ma egli pregò vivamente di esserne dispensato, e allora fu eletto Vicario Generale, nella qual carica fu riconfermato nel 1929 e nel 1932.

Parlare dell' ultimo periodo della vita del P. Stoppigla e parlare della Rivista della Congregazione Somasca è quasi la stessa cosa. Dire qui della sua attività a questo proposito è cosa abbastanza ardua, ma d'altra parte non necessaria, perchè tutti i nostri Confratelli e molti estranei conoscono bene questa pubblicazione. Da essa ognuno può farsi un'idea del lavoro paziente, scrupoloso, assiduo da lui sostenuto per i suoi scritti storici. Difficile cosa soddisfare a tendenze diverse: quindi non è meraviglia se la Rivista fu anche diversamente giudicata; ciò non diminuisce però il valore dell'opera del P. Stoppiglia, opera che fu molto apprezzata dai competenti di cose storiche.

La pubblicazione di questo nostro periodico è dovuta al Rmo P. Muzzitelli, durante il suo generalato; ma possiamo ben asserire che il P. Stoppiglia ne caldeggiava già da anni l'idea e fu uno dei primi e assidui collaboratori. Basti ricordare che nei primi numeri, per la prima volta, egli pubblicò integralmente la preziosa biografia del nostro S. Padre dovuta all'Anonimo Veneziano, documento di fondamentale importanza. Negli anni di guerra e in quelli immediatamente successivi, la pubblicazione della Rivista, allora col nome di Bollettino, non potè essere regolare; ma quando nel 1924 il P. Stoppiglia ne assunse la direzione, essa risorse immediatamente e vigorosamente, si arricchì di scritti pregevoli e di belle illustrazioni, in modo da guadagnarsi le considerazioni di studiosi e di altri periodici, quali la Civiltà Cattolica.

Non tenteremo nemmeno di ricordare i numerosi scritti del P. Stoppiglia apparsi nella Rivista; basterà solo accennare alla serie del Calendario perpetuo, nel quale sono registrate le memorie di tanti nostri Confratelli esemplari, e raccolta poi in volumi a parte sotto il titolo di Statistica dei Padri Somaschi; alle memorie storiche e artistiche della nostra chiesa della Maddalena; alla vita del nostro Santo illustrata sotto l'aspetto molteplice della storia, letteratura e arte, redatta in un libro voluminoso e non senza valore per chi volesse farsi un' idea della vita, dell'opera e del culto del grande Padre degli orfani.

Questa l'attività del P. Stoppiglia nelle sue linee principali. Non si è preteso di tessere la biografia completa di lui, per la quale è necessario raccogliere ben maggiori dati e più accurate testimonianze. Però anche da queste brevi memorie è dato formarci un'idea di questo nostro insigne Religioso, che passerà nella storia dell'Ordine con una bella fama.

In questi ultimi anni la salute del P. Stoppiglia si era alquanto logorata, e si dovette assoggettare a cure e operazioni chirurgiche molto dolorose: anche in tali circostanze egli si mostrò buon religioso, poco parlando delle cose sue e accettando dal Signore con esemplare rassegnazione le prove che gli mandava in riparazione delle fragilità alle quali egli pure potè andare soggetto.

Nell'estate dell’anno scorso il male si aggravò, e sperando di ottenere qualche miglioramento si recò sull'Altipiano di Asiago, dove altre volte la sua salute si era rinfrancata. Questa volta Dio aveva disposto diversamente: la malattia precipitò in brevissimo tempo; trasportato all’ospedale di Breganze, assistito amorevolmente da un sacerdote suo amico, dopo aver ricevuto con edificante pietà tutti i Sacramenti, rese lo spirito al Signore il 29 luglio 1955. La sua salma, trasportata a Somasca, nella terra santificata dall'inclito nostro Fondatore, ora riposa nel Cimitero della Valletta.

La notizia della morte del P. Stoppiglia afflisse profondamente non solo i nostri Confratelli, ma anche tante altre persone che lo conobbero ed ebbero da lui conforto ed incitamento al bene. Tutti avranno certamente elevato al Signore una preghiera per la sua anima buona invocandole la luce indefettibite e la felicilà dei giusti.

La memoria del P. Stoppiglia resti tra noi in benedizione.

B. S.

Intorno agli ultimi giorni del P. Stoppiglia, il Cappelano dell'Ospedale di Breganze, D. Giovanni Groppo, scrive quanto segue:

Ai primi di luglio 1955, trovandomi all'albergo di Campomezzavia (Asiago), arriva una sua lettera che annunzia la sua prossima venuta in quel solito luogo. Gli rispondo io (invece del padrone) alle domande fatte in proposito, e lui arriva il 19 luglio ammalato, ma pieno di speranze. Io già tornato al mio ospedale di Breganze, ricevo dall'albergo una lettera (25 luglio) che P. Stoppiglia sta male e in giornata parto per Campomezzavia e lo trovo accasciato. Era già stato visitato dal medico di Lusiana che lo trovò male andato ed espresse tristi pronostici. Gli faccio capire di avvisare i Padri e i Parenti, ma vuole aspettare e anch'io spero e torno a Breganze la sera del 26 luglio; la domenica 28 a mezzogiorno m'arriva un fonogramma:  preparate una stanza, P. Stoppiglia discende in giornata. Alle ore 3 pom. arriva disfatto. Medico, suore, tutti lo circondano di tutte le premure e cure del caso già disperato; il 30 riceve gli ultimi Sacramenti edificando tutti; mai una parola o il più piccolo lamento, sebbene soffra intensamente, e alle domande: come sta, Padre? come si sente? – risponde:” Tanto meglio, quanto più vicino al Paradiso “. Sempre  così con una calma e una pace invidiabile; il 31 muore santamente alle 2,50, quasi senza agonia, pianto da quanti lo circondano. In breve si allestisce la camera ardente, sul suo letto pare un santo che dorme tranquillo il sonno dei giusti. Questo è quanto posso dire e testificare.

D. Gio. Batt. Groppo, Cappellano.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 45, pag. 76-77

FR. GAIERO GIUSEPPE, 25.5.1874-17.8.1935

B. D.

M. Pe v. Padre Superiore,

Manus Domini tetigit me!...

Un'altra grave sventura, e a breve distanza di altra non meno grave, ha colpito la sempre più cara Missione di San Salvador, con la perdita del nostro Confratello laico Giuseppe Gaiero strappato a noi in una maniera violenta e sommamente dolorosa. Disposizione del Signore, tradimento implacabile dei nemico del bene? Non oso pronunciarmi. Certo che il colpo fu per noi tutti grave per la pesantezza con cui esso cadde inesorabile sulla ancora gagliarda e feconda vita dei nostro indimenticabile Confratello, schiantandone come un fulmine la sua esistenza quando anch'egli sognava con noi nuovi orizzonti gloriosi per la nostra amata Missione. Ecco come si svolse l'increscioso, doloroso e mortale incidente, tale come mi è stato comunicato: " Come a sua conoscenza. Fratel Giuseppe esercitava l'ufffcio di Sacrestano nel nostro piccolo e devoto Santuario di N. S. di Guadalupe, Santuario situato al lato opposto dell'Istituto dei Derelitti. Come di costume egli alle ore dodici chiudeva le porte dei Santuario per riaprirle poi alle due del dopopranzo. Così fu anche il giorno 17 agosto. Anche in questo giorno compì la sua mansione di Sacrestano e ci solleva l'animo nel dire che in detto giorno fece la S. Comunione servendo la Messa, essendosi confessato il giorno prima. Questo giorno egli s'attardò più dell'Ordinario nella Chiesa in profonda preghiera recitando anche il S. Rosario. Era il buon Dio che lo stava preparando al grande passo dell'eternità? Questo è che alle ore dodici di detto giorno sedette ancora alla frugale nostra mensa più allegro dei solito, facendo anzi ostentazione della potenzialità dei suoi polmoni d'acciaio e rallegrando della sua sana allegria i religiosi Confratelli. Alle ore due del dopopranzo uscì dal nostro Istituto dei Derelitti per andare come sempre ad aprire le porte del Santuario, ma questa volta con mala sorte; giunto sulla strada veniva travolto da un'automobile che a tutta velocità si dirigeva dalla Capitale alla vicina città di S. Tecla. Come mi trovavo nell'ufficio pel disimpegno dei miei doveri, dalle voci scomposte della gente sulla strada mi diedi ragione che qualche cosa di grave era successo, lontano però le mille miglia che il caro fratello Giuseppe ne fosse il disgraziato protagonista. Corsi alla strada e ... dinanzi al mio sguardo attonito si presentò la triste e dolorosa realtà. Il corpo del caro fratello era disteso al suolo in un lago di sangue non dando più alcun segno di vita. Assente il P. Turco per incombenze, venne chiamato P. Baggia per i soccorsi religiosi al paziente e poscia accompagnò il ferito all'Ospedale di S. Salvador dove, dopo una sommaria scientifica visita fatta, con tutta diligenza, dai medici accorsi, venne sentenziato che il caro Religioso era perduto inesorabilmente. Difatti tra la costernazione dei Religiosi e di quanti erano accorsi nella solidarietà del dolore, spirava il povero fratello alle ore 8 del pomeriggio del medesimo giorno, avendo ricevuto prima l'estrema unzione dal P. Griseri. Subito si trasloceò il suo cadavere alla nostra Casa del Calvario e quivi venne esposto nel salone grande all'uopo preparata, dove si offrirono i primi suffragi pel povero scomparso. Nel giorno seguente si cantò la solenne Messa presente cadavere alla quale volle assistere l'Eccellentissimo Signor Nunzio Apostolico. Alle ore 16 poi della domenica stessa, si ebbero i funerali con molto concorso di popolo e con il Rappresentante del Supremo Governo nella persona del Ministro degli Esteri ».

Nacque il fratel Gaiero il 23 Maggio 1874 in Saliceto prov. di Cuneo da Bartolomeo Gaiero e da Consolina Moretti nipote del nostro indimenticabile P. Moretti. Entrò nel nostro Ordine come postulante laico nella nostra casa della Maddalena nel 1897 e vi rimase fino al 1899 compiendo diversi uffici della Casa e iniziò il suo Noviziato sotto la guida del M. Rev. P. Marconi professando poi i suoi voti semplici il 15 settembre 1900 e nel 1904 quelli solenni. Nel 1909 passò come assistente, per la prima volta, nell'Orfanotrofio Emiliani di Rapallo dove rimase fino al 1912, anno in cui venne destinato, come sacrestano, alla chiesa di S. Maria in Aquiro di Roma. Causa la guerra mondiale fu chiamato al servizio militare e destinato prima a Fossano poi a Cuneo. Congedato alla fine dello stesso anno fece ritorno un'altra volta nell'Orfanotrofio Emiliani di Rapallo dove rimase fino al 1922, epoca nella quale passò alla casa della Maddalena in Genova da dove con tre confratelli, attuando il suo ardente desiderio, partiva per la Repubblica di S. Salvatore il 22 Maggio 1924 giungendovi il 29 giugno dello stesso anno. In questo suo nuovo campo di azione occupò ora l'Ufficio di Sacrestano ora di dispensiere, fino al giorno tragico del 17 agosto, fine della sua esistenza. Il ricordo suo rimarrà indelibile alla nostra memoria e mentre con lo strazio nell'anima piego il capo rassegnato alle divine disposizioni, chiedo ancora una volta per il caro estinto, le preghiere e i suffragi ordinati dalle nostre Costituzioni. Alla carità poi della P. V. e di tutti i religiosi di cotesta Casa domando infine un ricordo dinanzi all'Altare del Signore, per la cara Missione così ripetutamente provata.

P. Antonio M. Brunetti  Superiore Commissario per l'America

Rapallo, 15 Settembre 1935

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 45, pag. 78-79

FR. CAGLIANI MICHELE, 29.9.1858-24.11.1935

M. Rev. Padre Superiore,

B. D.

Al semplice annunzio, dato a suo tempo, della morte del nostro fr. Michele Cagliani dovevano seguire queste note, ritardate poi dal sopraggiungere delle feste.

Aveva incominciato a declinare già da qualche tempo e segnatamente da quando, nel maggio u. s., un'infezione alla mano sinistra, causata da puntura d'erbaggio, lo aveva fatto molto soffrire e costretto anche a dieci giorni di ricovero all'ospedale. Conservava bensì il suo portamento eretto e marziale, ma aveva perduta la consueta elasticità e vivacità. Il sorriso che gli fioriva sulle labbra aveva mutato in tenue velo di malinconia. Parlava di rado e con sforzo. Era chiaro che qualche interno travaglio si celava dietro quel mutamento, motivo per noi d'inquietudine e di non lieti presagi. Interrogato, si schermiva di solito con un sospiro o un gesto di rassegnazione.

A mezzo novembre si prese una forte infreddatura, cui però non diede importanza nè volle rinunziare ai soliti giri mattinali per le proviste, incarico di cui andava geloso e che compiva con qualsiasi tempo. Il malessere intanto si accentuava, le gambe cedevano e allora incominciò a gettarsi ad intervalli sul letto. Il medico gli ordinò di restare a letto e di fare inalazioni per sciogliere il catarro; ma egli non ancora persuaso di essere malato sul serio, osservò soltanto in parte le prescrizioni. Il 25 novembre, sceso in cucina, fu sorpreso da brividi di freddo e si sentì venir meno. Ritornato a letto, non ne uscì più. I brividi avevano segnalato la sopravvenuta complicazione bronco-polmonare, come il medico ebbe a constatare nell' esame del giorno successivo. Non valsero le cure. L'età, l’indebolimento generale e sopratutto le condizioni del cuore favorirono lo sviluppo e l'esito letale della malattia. Accolse con animo sereno le notizie sulla gravità del suo stato e poi con pieno abbandono alla volontà del Signore l'avvertimento che bisognava prepararsi al gran passo. Volle prima fare la sua confessione generale; in seguito più volte chiese ancora di confessarsi e comunicarsi. Spesso si raccomandava alle nostre preghiere e bramava sentirsi sussurrare giaculatorie, che egli ripeteva con fervore. La sera del giorno 10 dicembre, solennità di N. S. di Loreto, la maggiore di questa Parrocchia, le condizioni erano talmente aggravate, da far prevedere prossima la fine. Allora disposto l'infermo a ricevere gli ultimi Sacramenti, presenti tutti i confratelli con lui oranti, gli furono amministrati il S. Viatico e l'Estrema Unzione. Durò ancora la notte e parte del giorno appresso, conservando lucida fino all’ultimo la conoscenza. Alle ore 15.20 rese placidamente l'anima a Dio.

Scompare con fratel Michele una di quelle figure che incarnano la genuina tradizione del buon laico Somasco.

Era venuto nelle nostre file dalla natia Brianza, che ha comune con la terra di S. Girolamo il confine ed il clima spirituale, portandovi il corredo di una salda costituzione, di un'anima semplice, di un cuore integro docile generoso. Così felici disposizioni naturali, completate da una sincera vocazione, agevolarono quella formazione religiosa, che lo condusse presto alla pratica in grado non comune delle virtù proprie del religioso laico. Quanti ebbero consuetudine con lui poterono infatti ammirare nel caro fratello la pietà schietta e fervente, l'umile sentire di sè, lo spirito di obbedienza e di sacrifizio, l'amore alle cose nostre e la fedeltà a tutta prova per cui meritò sempre la più ampia fiducia dei Superiori. E nel tratto esteriore, chiari riflessi della bontà e bellezza dell'anima, le più amabili qualità che lo rendevano caro a tutti, voglio dire dei suo umore festevole, della semplicità che non conosceva infingimenti nè sotterfugi, della inalterabile serenità con la quale disarmava chiunque si fosse volto a lui con intenzioni men che pacifiche. Integrava virtù e pregi, di cui il Datore d'ogni bene aveva largheggiato col suo umile servo, l'altra dote caratteristica del buon fratello coadiutore: l'amore al lavoro. Poichè al bene dell'Ordine egli votò se stesso con filiale dedizione, ponendo al suo servizio tempo facoltà e forze. Amava prestarsi, rendersi utile dove poteva e come sapeva. Dotato di potenti mezzi vocali, per cui da solo riempiva la chiesa, era il nerbo del coro della Maddalena e si può dire che il canto di tutte le messe di requiem era riservato a lui, generalmente solo con l'organo. Parimenti nelle faccende domestiche e in qualsiasi circostanza fosse nato il bisogno, in assenza degli altri, c'era sempre pronto a supplire, a colmare le deficenze fratel Michele. E così per una lunga serie di anni, fedelissimo sempre al dovere, metodico, esatto, tanto che si può ben affermare a sua lode che non un giorno mancò al suo posto di lavoro, servitore di tutti, sempre primo a levarsi la mattina, ultimo a sedersi alla mensa e primo ancora ad alzarsi fino al giorno in cui gli vennero meno le forze.

Una vita che si può additare a modello di pietà e di operosità, in una parola di regolare osservanza è degna preparazione ad una morte prezioza, onde è lecito pensare che la Divina Misericordia abbia ammesso il suo buon servo al premio eterno.

Trascrivo le date che segnano gli avvenimenti più notevoli della sua vita, come le ho trovate in un vecchio quaderno di appunti scritti di sua mano Nato da Cagliani Natale e Colombi Luigia in Nava (Como) il 29 settembre 1858, entrò come postulante laico nel Collegio Gallio il 15 settembre 1889. Di qui fu mandato a Somasca per 8 mesi e poi trasferito a Rapallo, Collegio S. Francesco. Pochi mesi dopo e precisamente nel gennaio 1891 passò al Convento della Cervara col P. Eugenio Vairo. Compiuto intanto il periodo di prova venne m'andato a Somasca per il noviziato, che incominciò il 29 giugno 1895 sotto la direzione del P. Dionigi Pizzotti di venerata memoria.

L'8 luglio 1894 fece la professione semplice e il 25 luglio 1897 la solenne a Serravalle di Ceneda. Nel settembre 1898 ritornò al Collegio S. Francesco di Rapallo, poi nell'ottobre 1900 passò al Collegio Emiliani, aperto in Nervi l'anno innanzi e finalmente nell'ottobre del 1915 alla casa di S. M. Maddalena in Genova dove prestò servizio fino al termine dei suoi giorni.

P. Eugenio Rissone

Genova, dicembre 1935


Nel Libro degli Atti del Gallio non si segnala il suo passaggio.

Da Libro degli Atti della Casa di Somasca:

31.12.1889 ( Ragguaglio dell’annata )

Galliani Michele di nava Brianza, aiutante di cucina e cameriere

1.1.1890 ( Elenco dei presenti nella Casa )

Galliani Michele di nava Brianza, aiutante di cucina e cameriere

27.5.1893

Questa mattina arrivò il Fr. Michele Cagliani di Nava per fare il suo Noviziato.

29.6.1893

Quest’oggi verso le ore 4.1/2 pom. il P. Preposto diede regolarmente il cingolo coll’abito nostro di Somasca al Fr. Michele Cagliani.

31.5.1894

Radunatosi il Capitoo colle solite preci etc. il P. Preposito espose di avere sentita tutta la comunità religiosa come da prescrizione delle bolle pontificie per delegazione del M. R. P. Provinciale , ed averla trovata tutta favorevole intorno all’ammettere alla professione di voti semplici il Fr. Cagliani laico novizio, a cui manca un mese a terminare il noviziato: aggiunse altre osservazioni sue come maestro dei novizi, e concluse colla proposta se doveva o no essere ammesso

1.10.1895

Questa mattina è venuto il P. Gorelli coll’obbedienza per il Fr. Cagliani destinato alla nuova casa di Vittorio; ed al dopo pranzo partirono insieme per Como, a raggiungere gli altri destinati per quella.

Galliani Michele di nava Brianza, aiutante di cucina e cameriere

Da Atti della casa di Serravalle:

19.9.1898

Il fratel laico Michele Cagliani è partito per Rapallo.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 45, pag. 80-81.

FR. VERONA EMILIO, 21.1.1867-12.2.1936

B. D.

M. Rev. Padre Superiore,

un nuovo lutto ha privato la nostra Provincia Ligure - Piemontese di un altro valoroso operaio: il fratello laico Emilio Verona. Da vari anni risiedeva a Cherasco e nutriva per quella casa particolare affetto, avendo collaborato attivamente, fin dal primo tempo del nostro ritorno, alla rinascita di quell'Istituto, tra difficoltà di ogni genere, e poi alla faticosa sua ascesa verso il presente rigoglio di vita. Non celava codesta sua predilezione, e poichè forse già sentiva qualche segno di stanchezza, andava talvolta dicendo che là desiderava lasciare le sue ossa. Ma il Signore disponeva altrimenti.

Il 16 gennaio veniva a Nervi, chiamatovi per assistere gli operai in certi lavori, per i quali si sapeva di non ricorrere invano alla sua esperienza. Compiuto 1'incarico, doveva ritornare a Cherasco; ma essendo prossima la solennità del nostro S. Fondatore, gli fu consentito di rimandare la partenza dopo la festa. Se non che la sera del 7 febbraio avvertì i primi sintomi di un insolito malore, e la mattina seguente rimase a letto. Il medico, chiamato a visitarlo lo dichiarò affetto da broncho-polmonite in forma particolarmente violenta, complicata per di più dall'asma, di cui soffriva già da tempo, e lasciò comprendere che sull'esito non c'era da farsi illusioni. Tosto l'infermo venne reso consapevole della gravità del suo stato:" Non vedrò più Cherasco „ disse e rassegato ad accettare quello che Dio voleva, attese alle cose dell'anima. Amorevolmente assistito dai suoi confratelli che lo aiutavano a tenere lo spirito elevato al Cielo con preghiere, giaculatorie e con buoni atti di fede, di amor di Dio e di compunzione, ricevette piamente tutti i conforti religiosi; e dopo soli quattro giorni di malattia, conservando sino agli ultimi istanti la coscienza e la parola, rese l'anima a Dio la mattina del 12 sc. m.

Intelligenza, sagacia e senso pratico armonizzavano nel compianto Fratello, in modo da renderlo singolarmente abile nel maneggio degli affari e nella cura della economia. In considerazione di ciò ed in circostanze speciali i Superiori gli affidarono incarichi straordinari, che assolvette sempre con vantaggio degli interessi delle case e molti Rettori di nostri collegi lo ebbero valido e preziozo collaboratore nella gestione amministrativa.

Fu un grande lavoratore per tutto il corso della sua vita; nel lavoro cercava sfogo alle sue esuberanti energie e soleva dire che il lavoro era per lui fonte di grandi soddisfazioni. Poche sono le case nostre alle quali egli non abbia dato il contributo della sua operosità ed in cui non rimangano di essa vestigia sensibili. Temperamento focoso e risoluto, potè talvolta eccedere la giusta misura nelle discussioni sorte da differenze di vedute in materie disputabili; ma occorre dire che sopra le dispute rifulse sempre il suo sincero amore per il bene e per l'interesse delle nostre case. Molto è perdonato a chi molto ha amato.

Nacque Fratel Emilio Verona il 21 gennaio 1865 in Monte di Valenza da Pietro e Cristina Tegarzo benestanti, e buoni cristiani. Fu ricevuto in religione il 20 giugno 1891 a Somasca; dopo un anno di prova, fece il Noviziato sotto la direzione del P. Pizzotti e il 26 Novembre 1895 fu ammesso alla professione semplice. L'obbedienza lo chiamò poi a Rapallo, a Como e a Milano, dove il 15 agosto 1897 davanti al Superiore P. Pizzoti faceva la Professione solenne. Ritornò a Somasca per 6 anni, quindi passò a Rapallo per 4 anni, di là fu mandato a Nervi e dopo un anno a Treviso, dove rimase 4 anni trasferendosi quindi a Spello, poi di nuovo a Nervi. l1 25 agosto 1924 col P. Turco di f. m. si recava a Cherasco per prepararvi la riapertura di quel Collegio e nel marzo ritornava a Nervi. Il Definitorio del 1925 lo destinava di nuovo a Spello
 con una fermata di due mesi a Pescia a richiesta del buon P. Verghetti. Da Spello era chiamato a Roma per un mese ad allestire i locali per gli Orfanelli. Ritornava quindi in Liguria e nell'autunno del 1926 l'obbedienza lo chiamava a Cherasco, e quivi rimase fino all'ultimo suo viaggio a Nervi.

P. A. Marelli

Nervi, febbraio 1956

Da Atti della Casa di Somasca:

28 febbraio 1891

Questo dopo pranzo con lettera del M.R.P. Provinciale è venuto qui il postulante laico Verona Emilio di Valenza Po - Monte, figlio di Pietro e Terzago Cristina, nato il dì 21 Gennaio 1865 e si fermerà a beneplacito dello stesso P. Provinciale per apprendere la vita religiosa.

29 Aprile 1891

Festa di S. Pietro M., Messa in canto in tempo della Meditazione mattutina, alla sera Benedizione col S.mo Sacramento e bacio della Reliquia.

Verso mezzogiorno arrivò il M.R.P. Provinciale D. Giovani Gir. Alacaini. Al dopo pranzo si tenne il Capitolo Collegiale per l’ammissione al Noviziato del postulante Ch. Pruneri Placido e dell’ospite laico Vago Carlo Ventura ed ambedue furono ammessi.

Così pure dell’ammissione all’abito dei postulanti laici Emilio Verona e Stoppiglia Angelo figlio di Paolo e Lucia Lorenzoni di Marostica, nato il 12 Aprile 1870. Ambedue furono ammessi. Prese poi parte al Capitolo anche il P. Provinciale e col P. Pizzotti e Rosati e P. Brellaz esaminatori provinciali, si tenne il capitolo degli esaminatori provinciali e parimenti tutti furono ammessi i primi due al noviziato, gli altri due all’abito.

14 Giugno 1891

Quest’oggi alle ore 11 in circa il preposito delegato dal R.mo P. Generale e M.R.P. Provinciale vestì dell’abito nostro e diede il cingolo di Novizio al postulante Placido Pruneri, vestì e diede il cingolo di laico novizio al Fr. ospite Carlo Ventura Vago e dell’abito di ospite laico al postulante Emilio Verona. La funzione fu fatta in Chiesa dopo la Messa Parrocchiale nella Cappella di S. Girolamo

20 Luglio. Festa votiva di San Girolamo, 1891

Si celebrò al solito la festa votiva di S. Girolamo col

triduo di legato, cioè Benedizione al 18 e 19 col S.mo Sacramento, e al 20 colla Messa in 3° cantata dal M.R.P. Curato, perchè il P. Preposito tenne il discorso morale prescritto inter Missarum solemnia, la musica fu figurata per averla cantata i Novizi. Al dopo pranzo Vespero e Benedizione, e riposizione del Corpo del Santo.

Riparazioni

Si fa cenno qui delle varie riparazioni fatte alla Valletta nell’Oratorio quanto nella casa. Tutte le porte del recinto, della Chiesa, del Castello, bottega e della casa, tanto interne quanto esterne, tutte le ferrate, persiane, ed oscuri furono di nuovo verniciate, così pure il cancello di ferro dell’acqua di S. Girolamo e la mezzaluna in legno soprastante, nonchè il castello delle campane della Valletta. Si aperse un armadio e si fece la porta per andare sul campanile. Nella bottega furono messi due tavoli lunghi d’abete verniciato come banco, e fu posta una lunga scansia a tre scompartimenti colla parte inferiore a sportelli e la superiore a invetriate, nelle tre camere o salette superiori furono posti in una tre tavoli e 8 panche, tutte inverniciate, e furono ripuliti i due soffà, e ad uno fatto il cuscinone con due cuscini di lana di nuovo. Così pure ripuliti due tavoli di noce semitondi.

Nella Chiesetta furomo messi 6 banchi, genuflettori d’abete verniciati noce, e ridotti gli altri alla stessa forma dal Fr. Verona Emilio, aiutato dal Fr. Brusa, Fr. Vago e postulante Cavallini. Gli altri vecchi di noce, castagno e ciliegio al numero di sette; perciò in totale n. 13 banchi genuflettori. Fu di nuovo inverniciata la statua di S. Girolamo sotto l’altare ed il cancelletto che la racchiude. Così pure la piccola statua di S. Girolamo coll’orfanello in terra cotta fu di nuovo inverniciata. Nel presbiterio della cappella del Crocefisso a destra di chi entra, sopra la porta che mette all’acqua fu dipinto ad olio l’antica iscrizione: 

Fluxit aquis rupes, precibus mollita Miani.

 His tibi certa salus, si bibis, hospe erit.
Al di fuori, sopra la porta che mette all’acqua a mo’ di lapide ad olio fu dipinta dallo stesso Fr. Vago l’iscrizione dettata dal fu P. Calandri, cioè:

L’Onnipotente, che nel deserto

fe’ zampillar l’acqua da una rupe

e moltiplicò il pane,

rinnovò i prodigii

in questa erma pendice

negli anni MDXXXIV-XXXV

per le preghiere del Miani.

Apprendete, Pii Visitatori,

a confidare nella Provvidenza

santamente invocata.

Parimenti, alle due edicole appiè della Scala Santa colle lapidi dell’indulgenza era stata aggiunta una terza  a ponente, inalzata sul parapetto e lasciata in greggio. Si pensò di farla intonacare e di incastrarvi l’antica lapide rimossa da lungo ad una coll’iscrizione delle indulgenze.

L’iscrizione è quella in versi di Samuele Biava di Vercurago, cioè:

O Viator, che supplice

per questi gradi il piede

volgi colà sul vertice

dove l’effigie ha sede, 

di Lui che primo agli Orfani

itali asili aprì,

va! Là vedrai nell’estasi

dell’anima pentita

ergersi al ciel pei miseri

il voto di sua vita

che agli avi, a noi propizia,

il sacrificio offrì.ù

Nell’Oratorio della Resurrezione fu rimosso il quadro ripulito della muffa, e riposto molto staccato dal muro in modo che l’aria vi giocasse da ogni parte.

Dall’Oratorio del Crocefisso perchè troppo umido furono tolti due quadri, di S. Girolamo, grandi, la liberazione dal carcere,  e il passaggio del medesimo fra le schiere nemiche, e posti nel corridoio del Collegio al 1° piano.

Si fa qui menzione che nel 1890 in Ottobre fu posta la cancellata in ferro al Cimitero nostro della Valletta, eccetto il cancello d’entrata che già esisteva; il ferro l’ha pagato il P. Commissario ed il nostro Fr. Pietro Brusa valente ferrajo l’ha lavorato.

Così pure si fa qui menzione che nell’anno 1889 in Settembre fu rifatta la strada sostenuta da muro dalla parte di tramontana e a mezzogiorno fu tagliata la roccia, che dalla Valletta conduce alla porta che mena al Castello sopprimendosi la ripida e pericolosa scalinata che vi era prima. Anche questa spesa fu sostenuta dal Commissario Generale P.D. Filippo Colombo; il quale a sue spese pure fece innalzare un muro a foglio nella sacristia della Valletta dalla parte della roccia e dalla parte della Chiesa per togliere tutta l’umidità.


Nel mese di Luglio verso il fine furono provveduti 6 candelieri alti m. 0,70 e 4 alti m. 0,50 d’ottone dorati a patina e le tabelle dell’altare pure d’ottone per l’altare del Crocefisso alla Valletta dal P. Guglielmo Bassi, custode della medesima, col ricavo della vendita di alcune gioie della defunta sua madre.

29 Settembre 1891
Ieri si terminò di ordinare in qualche modo la Biblioteca. Si fa qui memoria che il M.R.P. Ravasi Prep.to di questa casa e Provinciale, nel 1888 fece fare la parte a mezzogiorno in cinque scaffali, dal pavimento al soffitto facendogli fare tutti gli sportelli a ramata. Non bastando questi a collocarvi tutti i libri in parte venuti da Milano ed in parte portati dal P. Ferdinando Ambrogi, si innalzarono dal nostro Fr. Emilio Verona aiutato dal postulante Cavallini Pietro, tutti gli scaffali già esistenti, fino al soffitto riducendo ad un mezzo scaffale lo spazio sopra la portiera. La spesa del legname fu di 60 lire. Sonvi parecchie buone opere, ma di queste molte incomplete. Si spera di poter fare l’inventario od indice di tutti i libri e così saranno maggiormente utili.
17 Marzo 1892

Il P. Preposito col Fr. Emilio Verona si sono recati a Milano e si sono trattenuti oggi 17 e domani 18, l’uno per l’eredità di sua sorella Luigia nell’interesse di suo fratello assente, e l’altro per provvedere serramenti usati. Ritornarono ambedue alla sera del 18.

2 Novembre 1892

Questa mattina il P. Preposto si recò a Como e là propose al Capitolo Collegiale di quel Collegio perchè non si potè tenere qui a Somasca essendo rimasti soli due Padri capitolari per essere ammalato il P. Bassi: l’ammissione alla professione dei voti semplici dei due Chierici Novizi Cazzaniga Alberto Carlo e Cardinale Biagio, i quali furono ammessi; così pure l’ammissione al Noviziato del Fr. Laico Verona Emilio che fu ammesso e del Ch. Brunetti Antonio.
20 Novembre 1892
Questa mattina alle ore 8.1/2 nella cappella del noviziato il P. Preposto per delegazione del Reverendissimo P. Generale e alla presenza di due testimoni, coll’intervento della famiglia religiosa ricevette la professione dei voti semplici dei Chierici Cazzaniga Alberto Girolamo e Cardinale Biagio Giacinto, e vestì dell’abito regolare col cingolo del Noviziato i Chierici Brunetti Antonio e Toscani Federico e parimenti diede il cingolo di Novizio al Fr. Emilio Verona.
21 Novembre 1893

Fino dai primi di questo mese si era fatto il Capitolo Collegiale per l’ammissione ai voti semplici dei Chierici Brunetti Antonio e Toscani Federico e del laico Verona Emilio e dell’ammissione al Noviziato del Ch. Capitani Giuseppe. Ed il risultato favorevole era stato spedito al P. Provinciale. Venuto l’avviso e delegazione dal P. provinciale fino dal 15, premessi 3 giorni di ritiro per tutti e quattro, questa mattina, festa della Presentazione di Maria al Tempio, nella Cappella di S. Girolamo, celebratasi prima la Messa dal P. Preposto e comunicatisi questi Novizi, si fece subito la fuzione per la professione dei Chierici Brunetti e Toscani ed Emilio Verona, e della vestizione ed ammissione al Noviziato del Ch. Capitani. Il P. Preposto disse in fine alcune parole d’occasione.
5 Giugno 1894

Si fa memoria qui che essendo morto un bel cipresso alla Valletta, con questo si fecero delle belle tavole, ed il nostro Fr. Emilio Verona con disegno del M.R.P.D. Antonio Piccinelli, costrusse un bel altarino in legno che fu collocato nel nostro coretto, od oratorio sopra la strada della processione che prospetta in Chiesa.
24 Settembre 1894

Questa mattina il Fr. Emilio Verona dopo essere stato in questo Collegio per quasi 5 anni ed avere molto lavorato e pel Collegio e moltissimo pel ristauro ed ampliamento della Chiesa e per la Valletta, per ordine del P. Provinciale è partito pel Collegio di Rapallo destinato per sua residenza.
Da Libro degli Atti delle Case del SS. Crocifisso e del Gallio:

Non sono stati riferimenti al passaggio e permanenza di Fr. Verona.

Da Libro degli Atti della casa dell’Usuelli, Milano:

30 Luglio 1895


Il religioso professo semplice Fratel Emilio Verona oggi veniva da Como in questa casa per ordine del P. Provinc. Alcaini per attendere ai lavori per l’impianto dell’Oratorioe per fare anche da cuoco.
26 Settembre 1895


Questa sera dopo nove giorni di vacanza presso la sua famiglia  ( col permesso del P. Provinc. ) ritornò in questa casa il Fratel professo sempl. Emilio Verona.
28 Giugno 1896


Questa mattina è partito per Somasca dove è destinato di residenza il Fr. Crippa Romualdo accompagnato da Fr. Emilio Verona che ritornò alla sera.
23 – 29 Agosto 1896

Al dopo pranzo il P. Pizzotti coi Ch. Gazzaniga, Pruneti e Fr. Emilio si recò al SS.mo Crocefisso a Como per fare i SS. Spirituali Esercizi assieme alla famiglia del Crocifisso e del Gallio.ò lo stesso P. Pizzetti per ordine del Rev.mo P. Vicario Gen. Don Giovanni Alcaini.


Ritornarono al Sabbato dopo pranzo giorno 29 corr.
15 Agosto 1897


Questa mattina nella nostra Cappella, nell’ora delle funzioni dell’Oratorio presenti i Cooperatori ed i ragazzi si ammisero dal P. Pizzotti, a ciò delegato dal Rev.mo P. Generale alla professione solenne il Ch. Pruneri Placido Maria e Fratel Verona Emilio Maria. La funzione riuscì commovente. L’atto di questa professione solenne è scritto nel Libro delle Professioni della casa professa di Somasca fatto venire appositamente di là. Testimoni furono i Sig. Zocchi Giuseppe Prefetto dell’Oratorio ed il Sig. Ernesto Cocquio Consigliere del medesimo, che per una certa convenienza e per maggior solennità si tennero con noi a pranzo. Non si chiamò il Cancelliere della Curia invece del Notaio, perché tale è la pratica di tutti i regolari che presentemente sussistono in Milano.
21 Settembre 1897


Ieri sera arrivò il Fr. Emilio Verona da Acqui dove si era recato il giorno 12 corr. per acquistare l’uva pel Collegio Gallio, pel Vescovo di Como, e per questa casa; colla opportunità passò anche una giornata a casa

Sua 

2 Marzo 1899


Questa mattina colla corsa delle 6.50 Gagliardi Alfredo, vestito da secolare, accompagnato alla stazione dal Fr. Emilio Verona, è partito per Bologna e Cento sua patria.
sua.
15 Agosto 1899


Il Fratel Emilio Verona, richiamato sotto le armi pel 18 corrente, è andato questa mattina a Valenza, sua patria, per mettersi a disposizione del Distretto Militare.
12 Settembre 1899


Questa mattina è arrivato il Fr. Emilio Verona dopo aver prestato 30 giorni di servizio militare nella milizia mobile nelle grosse manovre al Campo S. Maurizio Canavese in Torino e dintorni.
7 Novembre 1899


Oggi ritornò da Somasca il Fr. Emilio Verona il quale vi era andato ad accompagnare un giovane postulante del suo paese.

5 giugno 1900


E’ arrivato il P. Ceriani accompagnato dal Fratel Crespi proveniente da Spello. Il p. Ceriani dopo una fermata di tre giorni è partito per Sacconago sua patria, onde rimettersi in salute. Il Fr. Crespi invece si è fermato qui in sostituzione di Fr. Emilio Verona destinato a Somasca.
21 Giugno 1900


Oggi è partito per Somasca il Fr. Emilio Verona destinato colà dall’obbedienza, essendo venuto in sua vece da Spello il Fr. Pietro Crespi.
Da Libro degli Atti della Casa di Somasca:

22.7.1901


Questa mattina il Fr. Emilio Verona ha accompagnato per ordine del M. R. P. Provinciale o due novizi Corti Emilio dimesso per male cardiaco e Pellizzari Isidoro per non avere la vocazione: il primo a Milano da sua madre ed il secondo a Valenza presso i suoi genitori. Fr. Emilio è ritornato poi il 24 luglio.

26.8.1902


Alla sera fu di ritorno il M. R. P. D. Giuseppe Dionisio Pizzotti il quale fin dal 12 del c. m. si era recato a Rapallo ai bagni di mare per ordine del medico, e venne insieme a D. Eduardo Ricci e Fra Verona, i quali avevano accompagnati ad una gita a ilano una ventina di ragazzi del nostro oratorio. 

Da Libro degli Atti della Casa di Santa Maria Maggiore di Treviso:

14.10.1911


Da Rapallo arriva Fr. Emilio Verona, destinato in uesta casa. 


Negli elenchi dei componenti la casa religiosa, 1912-1915, si registra la sua presenza qualificandolo spenditore e cantiniere.

2.11.1915


Il fratel Verona Emilio, destinato dall’ubbidienza al Collegio Rosi di Spello, è partito questa mattina per la sua nuova destinazione.

Da Libro degli Atti della Casa di Spello:

9.11.1915


Questa sera è giunto da Rapallo il Rev. fr. Emilio Verona destinato coll’obbedienza del Rev.mo P. Generale a questa casa.

23.4.1920


( In Capitolo si decide ) La trasmutazione degli uffici ai due laici: per cui Fr. Verona assumerà la cucina e la dispensa, fr. Luigi la cappella, la guardona e la cura della cantina. 

6.8.1920


Questa mattina, chiamato dal Rev.mo P. Generale, è andato a Roma il nostro Fr. Emilio Verona.  ( Sua partenza ).

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 45, pag. 82

FR. GIURIANI NICOLA, 4.8.1852-13.2.1936

M. Rev. Padre Superiore,

B. D.

Nelle prime ore del mattino del 13 Febbraio nel nostro Collegio S. Francesco di Rapallo mancava improvvisamente per sincope cardiaca il buon Fratel Nicola Giuriani.

Anima semplice e teneramente devota al Signore ed alla Congregazione nella quale era vissuto per quasi un cinquantennio di attività esemplare, già da tempo preparato al distacco da questa terra lascia un ricordo non facilmente cancellabile in coloro che lo conobbero e nei confratelli che convissero tanto tempo con lui.

Nato a Chiavenna il 4 agosto 1852 era entrato a far parte della Congregazione Somasca fino dall'otto febbraio 1887 nel Collegio Gallio, poi a Somasca, di là a Nervi nel Collegio Emiliani, dove stette un lungo periodo di anni lasciando come a Somasca, lavori pregevoli in paglia mentre disimpegnava con cura diligente l'ufficio di guardarobiere fino all'inizio della guerra Europea, quando fu trasferito a Rapallo rimanendovi fino al termine dei suoi giorni addetto al servizio della Chiesa.

In questo ufficio si notava sempre la caratteristica figura del pio religioso, intento all'ordine, alla pulizia del tempio, gentile e premuroso alle richieste dei fedeli e zelante del rispetto dovuto alla casa del Signore.

Fratel Nicola era noto alla popolazione rapallese, anche per le sue genialità artistiche nelle pie pratiche dei Sepolcri e dei Presepi che ornava con competenza e con preferenza per lunghe pazienti applicazioni di effetti di luce.

Era di edificazione notare come non trascurava in questo la perfezione della sua vita spirituale cercando di alimentarla con pie letture e con la rassegnazione alla volontà del Signore e per rendersi sempre più familiare questa cura del suo spirito si era scritto nella stanza di lavoro questi propositi: "Tre cose io posseggo, che per nessun conto mi potranno essere rapite: la felicità di pregare, quella di soffrire e quella d'essere posto a fare del bene al mio prossimo,,. La numerosa folla che accorse a visitare la salma e che assistette alla solenne funzione di suffragio celebrata dal Rev.mo Can. Antola, 1'intervento di numerosi confratelli e del M. Rev P. Provinciale che ne accompagnò la salma al cimitero è testimonianza della stima e dell'affetto in cui era tenuto l'umile e ritirato Fr. Nicola, con il quale scompare una delle figure tradizionali del buon Laico Somasco.

Le doti virtuose di cui era ricco Fr. Nicola, 1'esempio che ne dava, fa lecito pensare che il Signore misericordioso abbia accolto il buon servo fedele al premio eterno.

P. L. Landini

Rapallo, 15 febbraio 1936


 Nel Libro degli Atti del Collegio Gallio il Fratel Nicola figura già come “professo” nello stato di famiglia del 1°.1.1887 ( io ho a disposizione solamente il Libro degli Atti che comincia il 23.10.1886 ). Successivamente:” 8 agosto 1887 Partono per Somasca i Fratelli Molteni e Giuriani, i quali si tratterranno colà per qualche giorno, onde assistere agli spirituali esercizi in preparazione alla professione solenne “. “ 18 Agosto 1887 Arrivano da Somasca i neo professi Fratelli Giuriani e Molteni  “ Poi appare far parte della famiglia religiosa fino al 1896 sempre qualificato come “ guaradobiere “. Non presente nello stato di famiglia  degli anni 1897 e ’98, ( sapremmo, nel 1898, da Atti di  Somasca che si era spostato in questa casa ).

2 Atti della casa di Somasca:” 12 Ottobre 1898 In questo stesso giorno ritornò dal Collegio Gallio il Fr. Nicola Giuriani per la malattia grave di sua madre fin dal 3 settembre “

Non ci sarà nessun segno della sua presenza a Somasca fino a quando sarà trasferito a Treviso:” 20 Novembre 1900 Questa mattina con obbedienza del M. R. P. Provinciale il Fr. Nicola Giuriani è partito per Treviso, la destinato dall’obbedienza, passando per Como a salutare i suoi parenti, col permesso dello stesso provinciale “

3 A Padre Landini sfugge il lungo periodo che Fr. Nicola Giuliani trascorse a Treviso.

Atti della casa di Treviso:” 24 Novembre 1900 Il Fr. Nicola Giuriani è destinato dall’obbedienza in questa casa in qualità di assistente alla chiesa e alla sacrestia. Gli fu pure affidato l’ufficio di infermiere “

Bisogna ricordare che sacrista del Santuario era il Fratel Federico Cionchi!

L’1.1.1901 è ricordato come “assistente alla chiesa ed infermiere “.  Il 1°.1.1902 è qualificato “professo solenne “. Il 1°.1.1903 è qualificato “ guardarobiere “. Ed ecco finalmente la sua trasferta a Nervi:” 23 Gennaio 1903 Col merito dell’obbedienza parte per Nervi ( Liguria ) il Fratel Nicola Giuriani professo solenne per mettersi a disposizione di quel Superiore “
Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 66, pag. 140-141.

P. FERIOLI FERDINANDO, 22.12.1880-17.2.1936
B. D.

Alla distanza di poco più d'un anno un altro grave lutto ha colpito la Famiglia religiosa del Gallio: il 17 dello scorso febbraio, alle ore 6.20, si spegneva serenamente nel bacio del Signore il M. R- P. D. Ferdinando Ferioli.

E scomparso a soli 55 anni! Di tempra ancor vigorosa, sebbene leggermente scossa da qualche tempo, nulla lasciava presagire una fine così repentina. Ora altro non resta che inchinarci dinanzi agli arcani disegni di Dio, che volle chiamare a sè il suo Servo, mentre nel delicato ministero sacerdotale portava ancora il contributo di un'attività veramente preziosa. Nobilissima figura di Religioso e di Sacerdote, P. Ferioli era altamente compreso della propria missione e la compiva col più fervido entusiasmo. Nelle varie mansioni affidategli dai Superiori, dimostrò costantemente il fervore generoso della sua opera intelligente e illuminata e tutte le disimpegnò con alto spirito di sacrificio e di comprensione. Era di poche parole ma di grande bontà di cuore 'ed i giovani che hanno mirabili intuizioni si stringevano a Lui con fiducia, con affetto, con sentimento. direi quasi. di venerazione. Tutti ricordano lo zelo con cui Egli si adoperava a trasfondere nei loro cuori giovanili l’amore alla pietà, alla gentilezza, alla rettitudine cristiana; tutti ne ricordano il carattere bonario, il tratto mite e signorile, il portamento dignitoso ed umile ad un tempo, ch'erano chiaro riflesso delle virtù che adornavano il suo spirito.

Oggi P. Ferioli non è più ma per lungo tempo rimarrà di Lui affettuoso ricordo tra i suoi Confratelli, tra quanti lo conobbero e ne apprezzarono le belle doti di mente e di cuore.

La sua immatura scomparsa è per l’Ordine nostro lutto ben grave e lo sentiamo tanto più profondamente, quando si pensa all'urgente necessità di operai del Signore nel campo educativo dei nostri collegi. Pur tuttavia ci conforta il pensiero che P. Ferioli continua e perpetuerà in Cielo il suo Sacerdozio per il bene delle anime ancora militanti su questa terra e per l'incremento dell'Ordine, di cui fu sempre Figlio affezionato e fedele.

Nato a Cento (Ferrara) il 22 dicembre del 1880 da Ambrogio e Maria Gamberini, era venuto tra i PP. Somaschi ancor giovinetto. Compiuto l'anno di Noviziato a Somasca nel 1897 e ammesso alla professione religiosa solenne nel 1901, attese con esito lusinghiero ai suoi studi a Venezia, a Como, a Roma, a Treviso, dove fu ordinato Sacerdote il 27 dicembre del 1904. Dal 1907 al 1917 fu al Gallio, per alcuni anni come Insegnante dei Prefetti e Insegnante di Religìone e poi come Direttore Spirituale. Dopo un breve periodo di servivio militare, fu dal Ven. Definitorio del 1917 designato come Parroco a Somasca, dove rimase fino al 1926, disimpegnandovi per qualche anno anche l'ufficio di Prevosto. Passò quindi nella casa. di S. Maria Maggiore, a Treviso, prima come vicesuperiore e poi come Superiore. Nel 1952 fu destinato dall' obbedienza ad altri uffici
meno onerosi, anche per meglio provvedere alla cura della propria salute, che da qualche tempo appariva alquanto deperita, fìnchè nello scorso anno, per deliberazione del Vener. Definitorio Generale, ritornava nel Collegio Gallio per riassumervi l'incarico di Direttore Spirituale e di Insegnante di Religione, incarico che assolveva con tutto il fervore della sua pietà e dei suo entusiasmo.

Ma non si esauriva qui tutta l'attività di P. Ferioli: con un'assistenza vigile, delicata, paterna attendeva pure alla formazione spirituale delle associazioni interne di Azione Cattolica, e le veniva coltivando con tanto zelo che di esse volle interessarsi fìnchè gli rimase un po' di energia, quasi desiderasse consacrar loro l'ultimo palpito del suo cuore, l'ultima risorsa del suo corpo stremato.

L'opera dunque del P. Ferioli più che utile era preziosa nel Gallio. Purtroppo venne presto a mancare. Dapprima un forte raffreddore obbligò il caro Confratello ai maggíori riguardi; poi sopravvenne una broncopolmonite che doveva trascinarlo inesorabilmente alla tomba. Il male era grave e Padre Ferioli, che conservò perfetta lucidità di mente fino a poche ore prima della morte, aveva ormai intuito di essere giunto al termine del suo pellegrinaggio terreno. Ma non dimostrò nessuno sgomento; come per tutto il corso della malattia aveva dato prova d'una forza d'animo sorprendente che edificava e commoveva, così anche nelle ore estreme mantenne la calma rassegnato e paziente che gli veniva dalla Fede e dalla grazia di Dio. Lieto di aver ricevuto in perfetta consapevolezza tutti i carismi della nostra santa Religione, confortato dalla visita e dalla Benedizione di S. E. Mons. Alessandro Macchi e del Rev.mo P. Generale si assopì mormorando preghiere, giaculatorie e spirava placidamente. Il suo transito fu sereno e calmo, proprio quello delle anime forti. Era il Sacerdote buono, il Figlio devoto di S. Gerolamo che compiuta la sua giornata, rispondeva con tranquillità di coscienza e di cuore alla chiamata del Signore.

Como, Marzo 1936.

P. D. Alfredo Fazziní.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 67, pag. 190-191

FR. VEZZINI ANGELO, 21.8.1871-18.4.1936

M. Rev. Padre Superiore,

Una ben dolorosa perdita ha subito Somasca con la morte di questo umile figlio di S. Girolamo. Tutti ne rimpiangono la scomparsa; e sacerdoti e pellegrini, che ritornano a visitare il Santuario, si mostrano vivamente addolorati a tale notizia. Quanto spesso ci viene rivolta la domanda:" Non c'è più quel bravo sacrista?„ con un'espressione quasi accorata, come chi ricerca, dopo lunga assenza, una persona amata. Ed era veramente amato il nostro buon fratel Vezzini, anzi, direi, venerato, per quella sua sempre serena espressione di modestia e di raccoglimento; per quel suo tratto riservato, talvolta un po' rude, ma non urtante; per la sua pietà veramente esemplare; per la scrupolosa fedeltà al suo dovere nell'ufficio di sacrestano, per cui in qualunque ora si trovava pronto e sorridente al suo posto, come vigile sentinella, sicchè, come si esprimono alcuni sacerdoti, " la caratteristica figura dell' umile fraticello era, nella memoria dei pellegrini, talmente associata al ricordo del Santuario di S. Girolamo, che il pensare a questo richiamava loro spontaneamente la persona del nostro Laico „.

Si sente un grande vuoto nella nostra chiesa, ed i parrocchiani ed i Religiosi confratelli provano una stretta al cuore nel non trovare, entrando in chiesa, il fedele sacrista, abituati com'erano a vederlo sempre là, tutto intento a ripulire, a lucidare, a ordinare, oppure inginocchiato nei banchi e raccolto in preghiera. Quanto pregava e con quale raccoglimento. La sua giornata si poteva dire tutta una preghiera, sine intermissione,  dato anche il suo ufficio, così inerente al culto, allo spirito di fede con cui lo adempiva; ed anche quando si prendeva un po' di sollievo all'aria libera, lo si vedeva passeggiare lentamente, ma sempre con la corona in mano, recitando il Rosario.

Tutta la sua attività e tutte le sue industrie erano per la sua chiesa, praticando così alla lettera la prescrizione della nostra santa Regola (n. 689): ..... ed in questa cosa impiegherà volentieri, come al servizio di Dio, la sua opera, la sua sollecitudine, anzi anche i suoi pensieri ,.
Era proverbiale la sua puntualità nel suonare l'Ave Maria al mattino, come pure la sua franca e rude fermezza nell'esigere il rispetto al luogo sacro, non risparmiando richiami nè ai piccoli nè ai grandi circa il silenzio e la modestia del portamento e del vestito. Singolare era anche in lui il riserbo religioso con persone di altro sesso, a norma della nostra Regola che comanda al sacrestano (n. 695):” Non attaccherà assolutamente alcuna famigliarità con donne, di qualundue condizione siano, e con esse terrà colloqui rarissimi, brevissimi e spiranti religiosa gravità e modestia „, riserbo e modestia che emersero particolarmente durante la sua ultima malattia, in cui, ad esempio, trovandosi presso una Clinica in osservazione, fu visto persino versare grosse lacrime e protestare fortemente, perchè gli si era presentata un'infermiera per prestargli certe cure e per riordinare la camera.

Aveva anche acquistato una discreta pratica del canto e delle cerimonie sacre, sia di rito romano che ambrosiano, in modo che riusciva di valido aiuto ai sacerdoti nelle frequenti funzioni liturgiche; s'ingegnava anche a fabbricare con amore e con un certo gusto le sue ‘baracche’ (come le chiamava lui) cioè vari oggetti per ornamento di circostanza, come per il Sepolcro, per il Presepio, per le funzioni del mese di maggio e di giugno; e si mostrava santamente geloso di tutta la suppellettile sacra, che aveva in consegna, non permettendo che, senza il permesso del Superiore, si imprestasse ad altri o venisse usata a scopi non sacri, come prescrive appunto la Regola. 

Da vero figlio di S. Girolamo si applicava con passione all'insegnamento del catechismo; e molti uomini e giovanotti di Somasca ricordano sempre con piacere le sue lezioni fatte con semplicità e paterna bonarietà e con accento di profonda convinzione, per cui ben si comprendeva che Egli insegnava cose intimamente sentite e praticate.

Amante dei ritiro e del raccoglimento, non domandava mai spontaneamente di uscire di casa, ma aspettava che il Superiore glielo comandasse. Verso i Superiori ed anche verso i propri Confratelli si dimostrò sempre pieno di rispetto, premuroso e servizievole, con se stesso invece usò pochi riguardi sia nel vitto, contentandosi del puro necessario e rifuggendo da particolarità, cui a malincuore per motivi di salute si adattò, sia nel vestito e nell'abitazione, preferendo abiti poveri e già usati, che procurava di far durare il più a lungo possibile col rammendarli da sè.

Nell'ultima malattia, che fu dolorosa e lentamente lo consumò fino a ridurlo puro scheletro per impossibilità di nutrizione, diede cospicuo esempio di pazienza e di rassegnazione, sforzandosi di soggettarsi alle cure e medicine prescritte, sebbene non avesse nessuna fiducia in esse; non si lamentava mai, e si rammaricava soltanto di essere di fastidio alla Comunità e di non aver lavorato abbastanza per guadagnarsi il Paradiso.

Fino alla vigilia della morte potè ricevere ogni giorno la Santa Comunione, che anche da sano riceveva quotidianamente e a cui si preparava con singolare raccoglimento e con lungo apparecchio e a cui faceva seguire anche un lungo ringraziamento, dando a conoscere che la santa Comunione formava davvero per Lui l’atto più importante della giornata.

Poche ore prima di morire, in piena coscienza, fece la rinnovazione dei voti religiosi, e poi lentamente, placidamente, munito di tutti i Sacramenti, si spense, lasciando in tutti fondata speranza che sarebbe ben presto chiamato da Dio al godimento del premio eterno, data la vita angelica da Lui trascorsa nel divino servizio, durante la quale procurò di attuare il bel programma tracciato dalla nostra Regola (n. 702) : "..... e si studi di adempiere questo ufficio quasi angelico con purità, sollecitudine e dignità angelica .. “

Nato il 21 agosto 1871 a Casalmorano (Cremona) dal fu Luigi e fu Teresa Copelli, era entrato nel nostro Ordine come postulante laico a Somasca l'anno 1908 ed era stato subito occupato nell'ufficio di sacrestano. Il 22 novembre 1915 fu mandato a compiere l'anno di noviziato a Roma, dove fece la Professione semplice il 18 gennaio 1917 e poi fu rimandato a Somasca (il 24 gennaio) a riprendervi il suo ufficio, che tenne costantemente con un'ammirabile fedeltà sino alla morte, avvenuta per complicata malattia viscerale il 18 aprile 1956. Aveva emesso i voti solenni il 24 settembre 1921.

Somasca, Settembre 1956

P. Cesare Francesco Tagliaferro c.r.s. Prevosto di Somasca

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 68, pag. 253-254.

P. VALLETTA GAETANO, 19.3.1856-12.5.1936
A poca distanza dalla immatura perdita dei Padre Ferdinando Ferioli, un'altra disgrazia è venuta a funestare la tranquillità e la pace della religiosa famiglia del Collegio Gallio di Como: la morte dell'ottuagenario Padre Don Gaetano Valletta, avvenuta all'alba del 12 Maggio 1956.

Per tutto il tempo della sua vita, egli aveva goduto una salute di ferro; eppure aveva passato la maggior parte delle sue laboriose giornate, anche nella stagione invernale, sempre in piedi, sotto i portici del Collegio, per vigilare la disciplina dei convittori, che tanto gli stava a cuore. Ma due anni or sono cominciò a soffrire male ai piedi e poi anche ai polpacci delle gambe, dove si manifestarono delle grandi piaghe, che non gli causavano forti dolori, nè febbre alcuna, ma che lo costringevano ad una vita sempre sedentaria, e quindi solitaria e monotona. Egli sopportò la sua lunga infermità con edificante pazienza e rassegnazione religiosa, nè mai uscì dalle sue labbra una parola di lamento o di stanchezza. Nell'ultima settimana della sua vita s'aggiunsero però al male che l'affliggeva dei gravi disturbi nelle vie urinarie, che in una settimana minarono e sconquassarono la fibra robustissima del suo corpo e lo condussero alla fine.

E a questa fine il buon Padre non giunse impreparato, poichè una quindicina di giorni prima, sulla fine d'aprile, proprio nel giorno che tutto il Collegio era in gita, egli aveva fatto chiamare presso il suo letto il Superiore dei Padri della Missione, al quale fece la confessione generale di tutta la sua vita, per purificare l' anima sua e bene prepararsi al viaggio per 1'eternità, che ormai presentiva vicina. Egli passò da questa vita tranquillo, senza dolori, proprio come una lampada alla quale venga meno l'alimento, confortato dai SS. Sacramenti e dalla assistenza e dalle preghiere dei Confratelli.

Il P. Valletta era nato in Arnara (Frosinone) il 19 Marzo 1856. Fu accolto come probando dal Venerabile Definitorio del 1872. Compì l'anno di Noviziato in Somasca sotto il Padre Vitali ed emise i voti semplici il 19 Luglio 1875, i voti solenni a Roma, nell'Istituto dei Sordomuti, il 19 Luglio 1876. A Roma terminò gli studi ginnasiali e percorse le tre classi di Liceo. Quando poi, nel 1877, il Rev.mo P. Generale Bernardino Sandrini partì da Roma per tornare a reggere come Rettore il Collegio Gallio, egli condusse seco il chierico Valletta, il quale frequentò quindi il corso di teologia presso il Seminario Maggiore di Como, dove fu consacrato Sacerdote il 19 Settembre 1879.

Egli rimase a Como fino al 1896. Dal 1896 al 98 fu mandato e reggere il Patronato e la Chiesa di S. Giov. Battista in Vittorio Veneto. Nel 1898 ottenne di ritornare in famiglia per assistere i suoi vecchi genitori; morti i quali, nel 1905, fu mandato di nuovo come ministro nel Collegio Gallio, donde più non si mosse.

Nei quasi cinquant'anni che passò a Como, egli fu sempre addetto alla disciplina, come vice ministro prima, come ministro poi. Alla morte del P. Don Filippo Colombo, nel 1908, fu nominato anche economo del

Collegio, carica che conservò fino alla sua morte, mentre per la malattia aveva dovuto lasciare quella di ministro nel 1934.

La puntualità e l’esatto adempimento di ogni dovere furono le due caratteristiche più lodevoli del P. Valletta. Pareva nato appositamente per attendere alla disciplina. Coi ragazzi era un burbero benefico; non nutriva preferenze per alcuno; raramente conversava e scherzava cogli alunni, e.... questi, lui presente, mai osavano mancare al silenzio o alla disciplina; oppure bastava che egli si avvicinasse, perchè cessasse qualunque chiacchera o qualsiasi anche piccolo disordine, tanto egli era temuto ed amato.

E la stima e l'affetto che per lui sempre nutrirono i convittori bene era assai di spesso dimostrata dalle frequentissime visite di ex-alunni che venivano a rivedere il loro vecchio P. Ministro, col quale godevano di intrattenersi alquanto ricordando i bei tempi trascorsi:

Questo loro attaccamento più apertamente fu da essi dimostrato quando il P. Valletta celebrò il Cinquantesimo anniversario della sua consacrazione sacendotale, nella quale circostanza essi fecero a gara per ricolmarlo di gentilezze, di doni e di ogni attestazione di rispettoso e filialé affetto. Anche nei raduni annuali degli ex alunni del Gallio il poeta Giovanni Bertacehi tessè più volte l'elogio del suo antico P. ministro.

I Superiori della Congregazione poi, che-sempre avevano riconosciuta la vita faticosa e sacrificata del P. Valletta, non mancarono mai di esternargli la loro approvazione e tributargli le ben dovute lodi, e nel 1920 lo elessero anche P. Vocale. 

I suoi funerali furono imponenti, e riuscirono davvero l'estremo attestato di stima e di affetto che il defunto ben si meritava; ed, oh ,quante persone ebbero fortemente a dolersi di non aver potuto accorrere a rendergli questo ultimo tributo della loro riconoscenza per aver appresa troppo tardi la triste notizia della sua dipartita

Ora anch'egli è morto; ma la memoria di lui durerà a lungo nel cuore di quanti l'anno conosciuto, poichè egli ha lasciato dopo di sè il ricordo di una vita di continuo lavoro, di, sacrificio, di bontà e una larga eredità di affetti.

Sia pace all'anima sua.

P. Z.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 67, pag. 186-189

CH. AONZO ANGELO, 24.9.1915-2.8.1936

B. D.

M. Rev,do Padre Superiore,

una nuova tomba s'è aperta per l'Ordine nostro, a così breve distanza da troppe altre..... e, questa volta per accogliere una giovane vita, stroncata alla vigilia del conseguimento della sua più fulgida meta.

È il nostro caro Confratello Angelo Aonzo che se n'è volato in Paradiso e ha lasciato noi nel più angoscioso dolore.

La fulminea notizia della sua dipartifa, prontamente segnalata ai Superiori delle nostre Case, affinchè affrettassero per Lui i suffragi prescritti dalle nostre Sante Costituzioni, colpì tutti come lo schianto d'una folgore che toglie pei alcun tempo la presenza di sè stessi.

L'unanime partecipazione dei Cheraschesi ai funerali, le numerose condoglianze pervenuteci, lo attestano a prova.

Era necessario che al primo annuncio seguissero tosto queste notizie che mi piacque dare alquanto particolareggiate per rischiarare una così inaspettata e tristissima notizia e a edificazione di molti.

Del ritardo è causa lo stordimento dal quale ancora non mi sono riavuto, poichè duplice vincolo a lui mi lega: quello della Religione e quello del sangue.

Il 18 Luglio ultimo scorso era ritornato con i suoi cari Postulanti, dei quali era vice direttore, da una lunga passeggiata, un po' febbricitante. Il giorno appresso la febbre era aumentata. II medico, prontamente interpellato, gli prescrisse una cura, ma non diede gran peso alla cosa. Difatti, dopo quattro giorni, era completamente sfebbrato e aveva ripreso, con buon appetito, la dieta comune; però non ancora la sua abituale vivacità.

Ed ecco la tragica sera del primo agosto. Dopo cena dice di sentirsi male; sopravviene un respiro affannoso che mi dà tanta inquietudine. Mando per il medico che accorre; lo ascolta con molta attenzione, mentre io scruto invano sul volto troppo serio di lui un qualche segno rassicurante. Scrive la cura e si congeda dall’ammalato incoraggiandolo.

Lo seguo e, " Dica, dottore, c'è pericolo? „ gli chiedo col respiro sospeso. “ Purtroppo! Un grave attacco al cuore.” Come rimasi è più facile immaginario che descriverlo.

Il primo pensiero è di dare un telegramma ai suoi di casa. Ma sono le ore ventuna e l'ufficio è chiuso dalle venti. Domani è Domenica e non si accettano telegrammi. Che istanti! Mi tolse di pena il capostazione soltanto la mattina appresso alle 7 per un particolare favore.

Si somministrarono le medicine, ma nessun miglioramento; anzi, pareva aumentasse l'affanno. Chiamai un provetto infermiere dell'Ospedale con la speranza di qualche prezioso suggerimento. Venne, si prestò generosamente e così la notte si passò in comune agonia. Suonate le quattro del mattino e crescendo le mie apprensioni, mandai un'altra volta per il medico che constatò un peggioramento e prescrisse ancora qualche altra medicina. Si arrivava così alle cinque e trenta, l'ora in cui si soleva portargli la santa Comunione ogni mattina. La ricevette col consueto fervore.

Intanto telefonai al primario dell'Ospedale di Bra che tosto arrivò e, dopo aver tentate tutte le risorse della scienza, ci lasciò con un filo di speranza. Ma presto si spezzava anche questo!

Il respiro si fa più affannoso tanto da far temere imminente la catastrofe. Avendo Egli espresso il desiderio di dire ancora una parola al suo Confessore ordinario, lo si accontenta.

Verso le dieci mi chiede l'Estrema Unzione; mi sembra di anticipare ma Egli insiste, e, con lo strazio nel cuore e un singhiozzo mal celato, alla presenza di tutti i Confratelli, gli amministro l'ultimo Sacramento che riceve. con tutta la comprensione e pietà d' un Santo. Poco dopo mi chiede l'assoluzione in articulo mortis; indi un'assoluzione generale, che poi vuole ripeta ancora prima di morire.


Gli ricordai che il due di Agosto, festa della Madonna degli Angeli, era l'onomastico di parecchi nostri Congiunti, (giorno ormai di mesti ricordi...) come solesse celebrarlo. "Cento di questi giorni! “ pronunciò sorridendo, poi soggiunse: " Il mio onomastico quest'anno vado a passarlo meglio!„ Ad un tratto, sentendosi venir meno, con movimento repentino, si toglie dal collo la corona ch'era uso sempre portare, l'avvolge nella sinistra, come se volesse comporsi nella positura che la pietà cristiana suole dare ai corpi esanimi sul letto di morte, la bacia ripetutamente con effusione, chiude gli occhi: pare si abbandoni e sia giunto il momento supremo. Comincio il Proficiscere.  Ma egli spalanca gli occhi e, interrompendomi: ' Piano; - dice sorridendo in tono scherzoso - non ne ho ancora voglia!” e aggiunge con sorprendente ingenuità e sicurezza: “ Io morrò a mezzogiorno quando le campane suoneranno l'Angelus ".

Il diuturno sorriso che infiorava il suo volto, sia pure tra lo spasmodico ansimare a guisa d'un pesce fuor d'acqua, lo sguardo immobile al Crocifisso appeso alla parete di fronte a lui, la fecondità nel recitare sempre nuove giaculatorie, la precisa determinazione della sua morte, la coincidenza della sua dipartita col giorno del suo onomastico, tutto ci induce a pensare che si tratti di una morte straordinaria agli occhi di Dio e che morente sia stato perfino ricreato da qualche celeste visione.

Suona mezzogiorno. Sul suo volto un lampo di gioia. “ Ci siamo!,  dice. Andiamo... " Si aggrava sempre più. " La sua predizione si avvera proprio!”, si pensa, ma poiché gli pare che la morte tardi, comincia a ripetere:” Maria, chiamami! Maria, chiamami! ".

Finalmente chiede l'ora. " Sono le dodici e un quarto " gli si risponde; ed Egli scherzosamente, ridendo: " Me l'ha fatta... „ quasi rammaricandosi con la Madonna come di una promessa formale dell'ora precisa non mantenuta. “ Ma bada, Angelo, - gli faccio notare, - alle tredici e trenta arrivano i tuoi. Devi chiedere con me alla Madonna che ti conceda almeno ancora due ore di vita per dar loro la soddisfazione di riabbracciarti. Facciamo ancora questo po' di Purgatorio... . e recitiamo ìnsieme tre Ave Maria.

A questo punto mi avvedo che non è più possibile trascrivere minutamente quanto vorrei e tuttí vedemmo e udimmo in queste due ore preziose che la Madonna gli concesse. Ci vorrebbe un volume. Mi terrò più sulle generali.

Questi ultimi momenti illuminati di luce soprannaturale mi sembrano caratterizzati da tre importanti particolari: intuizione chiara della imminenza della sua fine, distacco da tutto ciò che era di questo mondo, rimpianto solo di non aver potuto meglio servir il Signore nel Sacerdozio. Di questo aveva un desiderio ardentissimo. l Confratelli chierici ricordano di averlo spesso udito parlare del giorno dell'Ordinazione sacerdotale come d'un ideale teneramente accarezzato, termine di lunghi sospiri. Morendo potè dire: "L'ho forse desìderato troppo e Dio non me l'ha dato; sia come Lui vuole „. Per questo, ancora prima di aggravarsi, quando io lo incoraggiai a sperare e pregare il Signore, con un' offerta cospicua che ne movesse la misericordia (poichè tutto si tentò: l'umano e il divino), egli si raccolse in se stesso, pregò, poi mi chiese di fare un voto particolare a S. Girolamo. Approvai il suo desiderío ed Egli, con tutta semplicità, promise al nostro Santo Padre che: qualora fosse sopravissuto, avrebbe impegnato tutte le sue energie nella più scrupolosa e materialmente esatta osservanza delle nostre sante Regole. Il Signore e S. Girolamo gradirono certo la generosa offerta di quel giovane cuore di figlio; i loro intendimenti erano però diversi dai nostri e come il povero Angelo ebbe compresa la grandezza del sacrificio che Dio chiedeva da lui, non esitò pìù un istante a fare del suo immenso desiderio dei sacri Ordini, l'oggetto di unirsi alla volontà di Dio, concludendo con le parole: " Vedrò se mi riesce dì esser utile a qualche cosa almeno di là; certo sarò utile a qualche cosa più di là che di qua..”. Tranquillo su questo punto  si sentì distaccato da tutto. Gli suggerii di protestare la sua piena aderenza al Volere Divino per la vita e la morte, la sanità e la malattia secondo il metodo praticato coi moribondi dal B. Cafasso ed egli con slancio ripeteva più volte in quelle ultime ore : " Sia fatta la volontà di Dio, sempre, sempre.. La stessa risposta sempre. “ con particolare energia quasi con uno sforzo di sollevarsi sul letto, ripeteva ogni volta che un Confratello ritornava a suggerirgli:" Sia fatta la volontà di Dio “. Innumerevolí volte ripetè il nome di Maria. L'abbiamo negli orecchi, la sua supplica straziante " Maria, chiamami; Maria chiamami! „

Fu di una spiritualità insospettata; sempre, fino all'ultimo fu fecondissimo nel trovare pie invocazioni e giaculatorie con cui più accendeva il suo fervore e la confidenza in Dio, rivelando di aver avuto in vita una vecchia e santa abitudine a tutti sconosciuta.

Anche in altre cose rimase in quegli istanti pronto di memoria, sereno con qualche tratto di spirito. Seguiva sotto voce le preghiere per i moribondi, continuando la recita, se per un qualsiasi motivo, uno dei due cori si interrompesse. Ascoltò attentamente la lettura de Passio, uscendo con cenni o parole in commenti in relazione a se stesso. Mezzo scherzando manifestò a un Padre il desiderio che ai funerali gli si cantasse la Messa dei Defunti senza organo, "... se le voci si sostengono “, aggiunse ridendo. Non ebbe il minimo turbamento, nè alcuna espressione di dolore.

L'assenza di ogni lamento lasciò l'impressione che sia morto senza

soffrire, o quasi, mentre, a testimonianza del medico curante, si trattava di uno dei generi di morte che, per la completa presenza dei sensi e della coscienza, riescono più dolorose.

Docile come un agnello a tutto si rimetteva, accettò anche l'applicazione di due ritrovati scientifici, senza i quali ci avrebbe veramente lasciati all'ora prevista: l'iniezione di morfina che il medico aveva lasciata da usarsi all'ultimo momento, per svegliare un po' le forze, e l'apparecchio per l'ossigeno che si applicò da se stesso. Difatti si ebbe la sensazione di un sensibile miglioramento. Primo ad accorgersene fu egli stesso che si mostrò preoccupato di guarire rammaricandosi gli sfuggisse questa bella occasione di andare in Paradiso. Visse così fino all’arrivo del treno pregando e predicando; ma, come i parenti non giunsero, si rassegnò al volere di Dio e si dispose a morire. " Non mi vedranno più, - disse - Difatti ecco l'affanno che mi riprende. „

Mi chiese perdono di non so quali fittizi mancamenti; si chiamò in colpa di mancanze credute da lui commesse e poi ripetendo centinaia di volte Gesù e Maria, spirava col sorriso sulle labbra in mezzo all’angoscia dei suoi Confratelli.

Si richiami alla memoria una delle morti che abbiamo lette tante volte nella vite dei Santi e si avrà la visione della morte preziosa di questo umile e nascosto figlio di S. Girolamo, che ebbe invece tante belle doti di mente e di cuore. Basti pensare alla splendida votazione conseguita nella licenza liceale e alla maestria che aveva ormai raggiunta nell'insegnamento. L'averlo poi messo i Superiori accanto ai Postulanti è la prova perentoria delle virtù che in Lui avevano scoperte.

Troppe cose dovrei ancora aggiungere; ma la discrezione m'impone il punto. Qualunque commento adombrerebbe la luce dei fatti.

Nato a Savona il 24 Aprile 1915 da Claudio e Vigo Maria, entrò nel postulandato di Nervi, allora sotto la saggia direzione dei compianto Provinciale P. Giovanni Turco, nell'Ottobre del 1925 e passò poi in quella di Cherasco dal quale, per volere dei genitori, ritornava a casa per completare gli studi ginnasiali nel real Collegio dei PP. Scolopi di Savona. Messa così a prova la sua vocazione, otteneva di ritornare, per i mesi che dovevano precedere il suo anno di noviziato, alla sua sospirata Cherasco. Di qua a Somasca ove professava il 5 Ottobre 1950. Compì a Genova gli studi filosofici. Conseguì brillantemente la licenza liceale a Casale Monferrato. Il 29 Aprile 1934 professò solennemente a Como. Aveva tutti gli ordini minori.

La santa morte del nostro carissimo Confratello in coloro che vi hanno assistito resterà nobile esempio del pregio in cui è davanti a Dio una umile vita religiosa spesa nell'ubbidienza e nel servizio della Sua Casa, monito a tutti a seguire il Signore e a cercare la felicità nell'osservanza dei propri doveri, nello sforzo di raggiungere la perfezione, propria del nostro Ordine. 

Raccomando alla P. V. e per mezzo suo, ai religiosi di cotesta Casa il nostro Confratello chiedendo ancora per Lui un suffragio, affinchè il Signore misericordioso, avendo pietà delle umane debolezze del suo Servo, non tardi ad aprirgli, se ancora non l'ha fatto, gli splendori della sua gloria. 

Nell'occasione mi professo della P. V. dev.mo Confratello

P. Luigi Frumento

Cherasco, Agosto 1936

Da Rivista della Congregazione Somasca, 1937, pag. 34-35.

NOBERASCO mons. FILIPPO, 1855-14.1.1937

Dopo brevissimo male, sereno, si addormentava in Dio Mons. Filippo Noberasco, decano del Capitolo della Cattedrale di Savona.

Nato in questa città nel 1855 da famiglia distinta e pia, fatti gli studi classici nel Collegio di Scarnafigi dei Signori della Missione, sentì la divina chiamata e divenne sacerdote. Dotato di larga coltura religiosa ed umanistica, oratore nato, ancora diacono attese alla sacra predicazione. Fu per molto, più che segretario, collaboratore del grande Cardinale Alimonda: poi attese, con tutte le sue energie, all'apostolato, sopra tutto attendendo alla evangelizzazione del popolo cristiano. Egli scorse tutte le città d'Italia da Sondrio a Catania e predicò nella Svizzera italiana. La sua oratoria era soda, ricca di dottrina, pervasa da salda persuasione e profondo sentimento

Membro, in sua gioventù, del Capitolo della nostra Cattedrale, docente per lunghi anni d'eloquenza sacra nel Seminario, ne fu anche per parecchio tempo Direttore spirituale, con saviezza e sollecitudine plasmando a Cristo pii ministri. Fondò e diresse per lungo tempo la " Biblioteca di sacra eloquenza ed ascetica „, che sparse le sue  radici in tutta Italia, ampiamente divulgando testi di Padri, di mistici, di oratori.

Scrittore informato e ricco lasciò molte opere biografiche, ascetiche, oratorie. Poeta fluido, facile, armonioso stampò infinite poesie d'argomento spirituale e morale. Collaborò a numerosi giornali e riviste e, convinto dell'efficacia del libro, informato ai principi del Vangelo, fu scrittore e poi direttore della benemerita Società Savonese per la diffusione dei buoni libri.

Piissimo, devoto in modo filiale, commovente di Maria SS.ma, ne caldeggiò sempre e per tutto il culto, introducendone divozione riparatrice del primo sabato del mese, ch'ebbe i tesori spirituali dei Pontefici, dell'Episcopato e s'allargò copiosamente in Italia, in Spagna e in America. Fu del pari apostolo del culto eucaristico e per lungo volgere di anni presiedette e animò la " Ven. Compagnia del SS. Sacramento per l'adorazione perpetua e il soccorso delle chiese povere „ per la nostra Diocesi.

Caritatevole in quel silenzio umile ed operoso, che è la divisa degli spiriti eletti, fu sempre vicino agli infelici e diresse per molti lustri la provvida Società delle Signore Savonesi per vestire i poveri.

Ebbe per moltissimi anni la cura spirituale di Conventi femminili e-  innumeri furono i corsi di Esercizi spirituali, che tenne a Comunità maschili e femminili.

Senza sollecitudini gli giunsero alte distinzioni pontificie e del Governo d'Italia. Carattere gioviale, anima limpida, costantemente fisso al suo Dio, in Dio amò tutti profondamente, sinceramente, a tutti aprendo il suo cuore generoso di sacerdote e di cittadino. Lavorò la vigna di Dio, fino all'estremo, colpito da gravi incomodi e, nell'ultimo di sua vita, pianse non per i suoi dolori, ma per non potersi prodigare ancora nel suo ministero.

Serenamente qual visse, vicino a Dio, finì la sua fecondissima giornata il 14 gennaio p. p.

Di noi Somaschi fu affezionatissimo. Per invito del P. Stoppiglia compose il libretto sulla devozione a Maria SS. Madre degli Orfani. Nelle sue opere ascetiche il ricordo di S. Girolamo non è infrequente. Ogni volta che dei motivi lo spingevano a Genova, non mancò mai di far visita ai nostri Padri della Maddalena. Aggregato in spiritualibus al nostro Ordine, ne caldeggiava l'incremento con vero ardore.

La memoria e la riconoscenza verso Mons. Noberasco rimarrà imperitura presso di noi.

Da Rivista della Congregazione Somasca, 1937, pag. 33

P. TAMBURO STEFANO, 5.3.1880-18.1.1937

Il 18 Gennaio u. s., alle ore 15, munito di tutti conforti religiosi, si è addormentato nel bacio del Signore nella nostra Casa di S. Martino a Velletri l'amatissimo confratello P. D. Stefano Tamburo c.r.s. per improvviso acutizzarsi di malattia che da tempo lo affliggeva, da lui sopportata con religiosa rassegnazione.

Era nato a Cori (provincia di Littoria) il 5 Marzo 1880 dai pii genitori Tommaso Tamburo e Angela Ceraso. Aveva fatto i primi studi nel Seminario di Velletri; poi, accolto come laico nel nostro Ordine, emise la Professione Semplice l’11 Novembre 1905 e quella Solenne il 2 Dicembre 1911. Durante la grande guerra mondiale fu chiamato sotto le armi il 2 Febbraio 1917 e, aggregato al Corpo Sanitario, si prodigò con grande zelo a giovare e ad assistere gli infermi alle sue cure commessi. Finita la guerra e tornato nell'Ordine, fu ammesso nello stato chiericale, e ordinato Sacerdote a Foligno il 18 Dicembre 1927. Fu successivamente destinato in vari tempi a vari uffici: Sacristano a S. Girolamo della Carità, Direttore dell'Orfanotrofio Emiliani di Rapallo, di quello Maschile di Foligno, Vice Ministro del Collegio di Spello, Rettore-Custode della Chiesa di S. Francesco di Paola in Pescia: e tutti ei sostenne con solerzia encomiabile. In questi ultimi anni prestava con pari amore il suo aiuto nella nostra Parrocchia di Velletri, dove si manifestarono i primi più evidenti sintomi di quella nefrite, che, accoppiata a forte pressione di sangue, malgrado i rimedi apprestati, doveva portarlo quasi improvvisamente alla tomba.

Quasi presentendo la sua prossima fine avea fatto recentemente da buon religioso i santi spirituali esercizi nell'Abbazia di Valvisciolo presso i PP. Cisterciensi. Nell'estremo periodo della sua malattia fu confortato dalla visita del M. R. P. Provinciale e da quella del Rev.mo P. Vicario Generale. Morì rassegnato alla divina volontà; rimpianto da quanti lo hanno conosciuto, ha lasciato in Velletri e per tutto buona memoria di sé. 
Imploriamogli dal Signore il premio dei giusti in Paradiso.

Da Rivista della Congregazionme Somasca, 1937, pag. 87-90.

P. BIANCHI RUGGERO, 28.8.1876-8.3.1937

La sera dell'8 marzo 1937 un grave lutto colpiva la casa religiosa e la Parrocchia di Somasca: il Padre Ruggero Bianchi, Parroco, munito di tutti i conforti religiosi e di una parti colare benedizione del S. Padre e del Vescovo di Bergamo spirava serenamente nella ancora fresca età di 61 anni.

Una dolorosa malattia di fegato, che da vario tempo e con varie complicazioni lo rendeva stanco e cascante, lo costrinse a letto pochi giorni prima della festa di S. Girolamo (8 febbraio), e dopo un mese di apparente miglioramento, sviluppatasi fulminea la peritonite, in poche ore lo portò alla tomba. Quella sera stessa in Parrocchia si era iniziato un triduo solenne di preghiere a S. Girolamo per ottenere la guarigione, mentre le giovani dell'Ass. Femm. di Azione Cattolica facevano celebrare un triduo di S. Messe e moltiplicavano preghiere allo stesso scopo e già preparavano nuove offerte per festeggiare prossimamente (il giorno 13 marzo) l'onomastico dell'amato loro Assistente.:

Invece Dio benedetto aveva, nei suoi misteriosi disegni, decretato altrimenti; chiamandolo a sé, quasi inopinatamente, quando egli, tutto entusiasta per la riccorrenza del quarto Centenario del Santo Fondatore, sospirava il felice giorno di vederne la celebrazione.

Nato a Torri Sabina il 28 agosto 1876 dal fu Luigi e fu Rossetti Fausta, entrò nel nostro Collegio degli Orfani di S. Maria in Aquiro in Roma, dove compì gli studi ginnasiali e poi, nel 1894, passò a Somasca per il noviziato, che terminò il 22 settembre 1895 con l'emissione dei voti semplici, dopo i quali fu mandato alla Casa-della Maddalena in Genova per un anno, e quindi ancora a Roma nel Collegio Angelo Mai (1891) e nella Casa di S. Girolamo della Carità a compiervi il triennio di secondo noviziato, attendendo frattanto agli studi e preparandosi alla completa e definitiva sua dedizione al servizio di Dio nell'Ordine Somasco con la professione solenne, che emise il 24 settembre 1898 in S. Girolamo della Carità.

Ivi continuò gli studi sacri, frequentando la scuola di teologia dei Domenicani alla Minerva, finchè raggiunse la dignità sacerdotale l’11 marzo 1905. Prestò anche l'opera sua per qual che tempo come vice-maestro dei novizi e come Ministro nell'Istituto dei Ciechi di S. Alessio all'Aventino.

Venne inoltre destinato al Collegio Rosi di Spello come Direttore spirituale e preposto anche all'infermeria, e poi definitivamente, l'11 ottobre 1911, fu nominato Arciprete della Madonna Grande di Treviso. Qui è il campo dove esplicò tutta la sua attività ed esaurì le sue energie nel lungo periodo di circa 21 anni, dimostrandosi pastore buono e desideroso del bene spirituale e materiale del suo gregge.

Ebbe molto da soffrire e faticare durante il doloroso periodo della guerra europea, essendo la città di Treviso continuamento sotto la minaccia e spesso sotto il bombardamento degli aeroplani nemici. Nel doloroso ripiegamento di Caporetto, cacciato dall'ovile dalla bufera bellica, guidò i suoi figli a Bologna e poi in Romagna. Tornato a Treviso, si adoperò con ogni mezzo alla restaurazione morale e materiale della sua parrocchia così duramente provata durante quel triste periodo, procurando di dare impulso di vita nuova alle opere parrocchiali, ai vari rami dell'Azione Cattolica, al Patronato.

La sua mitezza e bonarietà toglievano del tutto quel senso di soggezione che poteva incutere l'imponente figura della sua persona gigantesca.

Di cuore buono e sensibile e di indole mite e conciliativa, fu ben voluto da quanti lo conobbero; e seppe giovarsi di queste doti naturali per portare conforto e pace nelle famiglie, per sol levare sofferenti, per soccorrere tanti poveri, per riconciliare con Dio anime traviate. Possedeva anche una soda coltura letteraria e teologica, per cui fu assai apprezzato nella predicazione (finchè una raucedine ribelle ad ogni cura non gli rovinò quasi totalmente la voce) e fu pure ricercato e volentieri ascoltato nelle congregazioni del Clero, negli esami dei candidati agli Ordini Sacri, nella soluzione di casi e situazioni difficili e delicate.

Ma il lavoro logorante di tanti anni ed una insidiosa malattia di fegato che lentamente, ma progressivamente ne turbava le funzioni della nutrizione e del ricambio, da qualche anno lo rendevano sempre più stanco e impari a reggere il peso di una parrocchia così importante, onde i Superiori si videro costretti a cambiarlo di casa per sollevarlo, e gli assegnarono la parrocchia di Somasca (il 25 settembre 1932). Anche qui si adoperò per le opere parrocchiali e per la diffusione della divozione a S. Girolamo specialmente a mezzo del Bollettino del Santuario, di cui aveva assunto la direzione, riallacciando per esso i vincoli di amicizia- che legavano tra loro fin dall'adolescenza tanti ex-alunni ed ex-orfani educati negli Istituti dei Padri Somaschi e che attualmente occupano impieghi e cariche eminenti nel campo ecclesiastico, civile, politico, militare, scientifico, letterario. Uno di essi (il cav. Uff. Luigi Ruiz de Cardenas) ci scriveva ultimamente da Roma:« Io lo ricordo benissimo in quegli anni sereni della nostra adolescenza, riservato, tranquillo, alieno da ogni pettegolezzo e sempre gioviale, sorridere a tutti e a tutti perdonare, anche quando forse una qualunque reazione sarebbe stata giustificata di fronte agli scherzi, un po' troppo vivaci, dei suoi irrequieti compagni. Da ragazzi lo chiamavano Ruggerone, per distinguerlo da un altro compagno dello stesso cognome; ed invero, con la sua alta persona sovrastava tutti noi, ma più ancora tutti ci superava, e di quanto nella bontà, nella fede, nella pazienza, nella carità; doti che in lui rifulgevano in grado elevato ed edificante. Ora tanto io, che tutti i suoi vecchi e nuovi amici, uniti nell'affetto e nel ricordo, avremo presente l'amico scomparso nelle nostre preghiere di suffragio ed imploreremo dal Signore, per Lui, la radiosa pace e felicità del Paradiso ».

Queste delicate testimonianze di affetto e di stima espresse da amici lontani, il plebiscito di cordoglio di tutta la popolazione di Somasca, che spontaneamente e a proprie spese fece addobbare a lutto la chiesa ed il paese nel giorno dei funerali, ci dimostrano ancora una volta quanto fosse apprezzata la grande bontà del defunto e ci sono di conforto nella dolorosa inaspettata perdita. Ci siano anche sprone ad aggiungere, intensificate, le nostre opere di suffragio a quelle di tante anime buone, per affrettare all'amato Confratello il raggiungimento del premio eterno.
P. Cesare Tagliaferro, Superiore 

Somasca, 20 aprile 1937.

Da Rivista della Congregazione Somasca, 1937, pag. 145

FR. FASOLI GIOVANNI, 7.7.1874-14.6.1937

II giorno 14 giugno un altro lutto provava la nostra Comunità del Collegio Gallio con la morte del Fratello Laico Giovanni Fasoli. Era stato ricoverato in una clinica di Como per subire una grave operazione fin dalla metà dello scorso Aprile e quando ormai da tutti si nutrivano le più care speranze di un sollecito ritorno tra noi, la sua vita fu improvvisamente troncata da sincope cardiaca.

Ci conforta il pensiero che il caro nostro confratello durante la sua lunga degenza nella casa di salute spesso si accostava ai SS. Sacramenti. Speriamo quindi che la morte, anche se improvvisa, non lo abbia sorpreso impreparato.

Il Fratel Giovanni Fasoli era nato il 7 Luglio 1874 in Olcio (prov. di Como). Entrato nel nostro Ordine, fece l'anno di Noviziato a Somasca nel 1899
. Ammesso ai SS. Voti, faceva la professione semplice a Somasca
 e la solenne a Spello
. Tra i vari uffici sostenuti ricordiamo: 1897-98 istitutore a Vittorio Veneto; 1900-04 istitutore a Spello; 1904-13 istitutore in Collegio Gallio
. In seguito fino al 1917 Sagrestano e cantiniere. Nel 1919 custode al Santuario della Valletta; nel 1923 dopo di essere stato per tre anni a Spello ritornava in Collegio Gallio fino al giorno della sua morte

Con piacere noi tutti che lo abbiamo conosciuto ricordiamo il suo spirito di preghiera. A lungo. quando il dovere glielo permetteva pregava davanti a nostro Signore nel SS. Sacramento, compiendo quelle lunghe pratiche di pietà che la sua devozione gli suggeriva. Questo l'esempio bello che egli ci lascia, il motivo di una salda speranza che il- nostro caro confratello sia presto ammesso alla gloria di Dio.

l A Somasca, nel Libro degli Atti, si registra:" 15 Aprile 1899: Venuta del fratello aspirante Fasoli Giovanni venuto da Vittorio per fare il Noviziato in qualità di laico ". E pochi giorni dopo:" 25 Aprile 1899. ... ed insieme furono ricevuti al Noviziato il Chierico Tavola Celeste e Fr. Fasoli Giovanni dandosi loro la cinta di cuoio “.

Nel Libro degli Atti di Serravalle non si segna la sua venuta, ma solamente la sua partenza:" 22 Aprile 1899. E' partito per Somasca il postulante laico Giovanni Fasoli onde dar principio al Noviziato ".

2 Fu ammesso alla professione il 1° Marzo 1900:" Radunatosi il capitolo Collegiale nella stanza del p. Preposito Provinciale e premesse le solite preci, è stata proposta l'ammissione alla professione dei voti semplici il Ch. Novizio Tavola Celeste e Fr. Laico Giovanni Fasoli. Dopo aver di loro parlato il Mastro dei Novizi e Vice Maestro, ed il Vice Preposito P. mantovani, delegato a sentire tutta la famiglia, si è passato alla votazione segreta, e riuscì ammesso ... con due voti affermativi ed uno negativo il Fratel Fasoli, astenendosi dalla votazione il P. Preposito come Provinciale ".

Pochi giorni dopo la professione:" 26 Aprile 18900. Questa mattina alle ore 9 furono ammessi alla professione di voti semplici il Chierico novizio Tavola Celeste Maria ed il Fratello laico Novizio Giovanni Maria Fasoli. Il P. Provinciale tenne parole d'occasione ed assistevano i parenti di ambedue i candidati " -

3 Era arrivato a Spello pochi giorni dopo la professione semplice a Somasca:" 29 Aprile 1900. I due fratelli Fumagalli Alessandro e Fasoli Giovanni con obbedienza del M R. P. Provinciale, si sono recati di residenza a Spello ".

4 Dal Libro degli Atti del Gallio: " 5 Ottobre 1904. Dalla casa di Spello passa a questa nostra il Fr. Fasoli ". Nello stato di famiglia del 1 ° gennaio di ogni anno sarà sempre qualificato come `prefetto', `prefetto di camerata' fino al 1913. Nel 1914 come `sagrestano, sostituto cantiniere'. Solamente il 17.8.1914 si riferisce di una periodo di vacanze di 15 giorni da lui usufruito. Dal 1915 al' 18 sarà qualificato `cantiniere, ortolano'.

Ma il 2.1918:" 11 Fr. Fasoli, fatto abile al servizio militare in seguito a visita sanitaria subita a Brescia, viene oggi definitivamente arruolato e destinato in qualità d'infermiere all'Ospedale Militare "scuole Perti" qui in Como ". Nella nota dello stato di famiglia del 1919 egli figura ancora sotto le armi, sempre residente a Como. Nel 1920:' cantiniere, ortolano e sagrestano. E cosi fino al " 13 Agosto 1921.11 Fr. Giovanni fasoli parte per Somasca, ivi destinato dall'obbedienza ".

5 Questo particolare risulta allora sfasato in base a quanto ho riportato nella nota precedente: a Somasca arriva nel 1921 ! Ecco la registrazione in Atti di Somasca:" Oggi stesso il Fr. Battista Riva parte per Como, Collegio Gallio, ivi destinato dall'obbedienza e a sostituirlo viene in questa nostra casa il Fr. Giovanni Fasoli ".

Il 1.9.1922, si segnala la sua assenza ad una riunione di casa perché, insieme al Padre incaricato della Valletta, dorme presso la chiesetta di lassù.

6 Si cade ancora in errore! II trasferimento a Spello avviene proprio nel 1923. Sempre da Atti di Somasca:" 8.10.1923. Con l'obbedienza ricevuta dal P. Provinciale D. Giovanni Ceriani, oggi il nostro Fratello Giovanni Fasoli è partito per Spello destinato a quella casa ".

Non ho trovato il giorno esatto del suo arrivo al Gallio, ma solamente:" Stato della famiglia Religiosa (1927). ... uguale a quello del gennaio 1926, eccetto che, invece del postulante Giov. Battista Riva, elencato al n. 7, che, ammalato dapprima e ricoverato in una casa di salute a Olgiate Comasco, fu poi consigliato dai medici e Superiori a ritirarsi dalla Congregazione, ciò che egli fece nella scorsa estate, venne sostituito, in ottobre dal fratello professo Giovanni Fasoli, di Olcio, in tutte le sue mansioni "

" 27 Luglio 1927 Parte pure pel suo paese, Olcio, il Fratel Giovanni Fasoli, dove rimarrà cinque giorni "

Da Rivista della Congregazione Somasca, 1937, pag. 217-219.

P. CARROZZI STEFANO, 29.8.1870-20.8.1937

Ebbe i natali nel villaggio di Cassine (Alessandria) il 29 agosto 1870. Educato alla cristiana pietà dalle cure e dall'esempio di una famiglia per tradizione profondamente religiosa, avvezzo fin dalla tenera età a quotidiani contatti coi PP. Cappuccini del vicino convento, sentì germogliare nell'animo la vocazione religiosa e, presentato al P. Provinciale Ligure, fu da questi ricevuto fra i nostri postulanti.

Passò gli anni di probandato a Venezia, Treviso, Rapallo, avendo a maestri di vita religiosa e di studi i PP. Schileo, Palmieri, Moretti, indi fu mandato a Somasca per il noviziato (1889). Si compiaceva sovente ricordare come in quell'anno in cui si gettano i fondamenti della futura vita religiosa avesse compagno un novizio che doveva poi essere elevato alla dignità episcopale, Mons. Pasquale Gioia, anch'egli troppo presto rapito alle pastorali cure ed all'affetto del suo gregge.

Fece a Somasca la professione solenne nel 1895 e fu ordinato sacerdote a Rapallo nel 1899. Non importa qui seguirlo nelle diverse tappe del suo curriculum vitae, dopo che nella pienezza delle sue forze incominciò ad essere di aiuto nel governo delle nostre case.

Basterà accennare che egli prestò l'opera sua nella maggior parte di esse, docile sempre al comando dei Superiori e pronto ad assumersi le più svariate mansioni specialmente nei collegi e negli orfanotrofi.

L'ultimo scorcio di sua vita lo passò a Genova. Non più giovane e già un po' stanco; fu destinato nel 1932 alla Maddalena, dove pur avendo modo di condurre vita più tranquilla, la sua prestazione poteva ancora essere utile nelle funzioni parrocchiali. Come fosse presago della fine non lontana ben presto si impose una vita di silenzio e di nascondimento. Chiuso nella sua cella come un certosino, alternava pie letture con certi suoi lavori materiali per i quali aveva particolari inclinazione ed attitudini e non usciva che per l'adempimento delle pratiche comuni o per salire sulla terrazza a curare i suoi fiori. Chi si proponesse di tradurre alla lettera nella pratica della vita l'ama nesciri et pro nihilo reputari dell'Imitazione di Cristo, non potrebbe più nettamente rompere i rapporti col mondo esterno: Aveva soppresso anche il passeggio non ostante che i confratelli cercassero persuaderlo ad uscire ogni tanto per scopo igienico.

Forse questo stesso tenore di vita concorse a rovinargli definitivamente la salute già compromessa da precedenti malanni che l'avevan obbligato a subire una grave operazione chirurgica.

Or è circa un anno fu colpito da nuovi disturbi interni di carattere preoccupante, onde si rese necessario il suo ricovero in un luogo di cura. Ma la scienza umana nulla potè contro un morbo ché si rivelò tosto ribelle a tutti i rimedi. Restò alcuni mesi all'ospedale soffrendo con animo rassegnato i continui acerbi dolori e preparandosi alla divina chiamata. Il 20 agosto, avendo ricevuto con edificante pietà tutti i SS. Sacramenti, rese l'anima a Dio.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 74, pag. 66-68.

FR. BATTAGLIA RICCARDO, 15.8.1870-24.1.1938

Il giorno 24 Gennaio 1938 moriva nella nostra Casa del Collegio Gallio in Como il Fr. Riccardo Battaglia.
Era nato il 15 Maggio 1870 in Milano da Luigi e Carcano Gaetana. Nel 1887 fu a Somasca come studente (1) e fece la vestizione religiosa a Venezia il 2 Febbraio 1892 (2). Emise i Voti semplici l'anno seguente (3), e i solenni nel 1899 (4).

Dopo i voti semplici era rimasto a Venezia come prefetto fino al 1896, quando fu mandato a Spello (5). Di là due anni dopo fu destinato a Como nel Collegio Gallio, dove rimase sino alla morte. Vi esercitò gli uffici di prefetto prima, poi di Vice Ministro e di Maestro Elementare: uffici che egli mantenne fino a pochi anni or sono. Dispensato dal lavoro fisso per l'ormai grave età e per i vari disturbi cui andava soggetto, cercava di rendersi utile in quello che ancora poteva fare. Dalla metà di gennaio le crisi del male che lo tormentava si fecero sempre più gravi, finchè ne spezzarono l'esistenza. Ci piace serbare di questo caro confratello un ricordo: lo sguardo pieno di invocazione e di fiducia col quale fissava l'immagine del S. Cuore da lui stesso posta a fianco del letto. Il Cuore di Gesù gli avrà certamente usata misericordia.

1 Da una una mia rilettura degli atti della casa di Somasca devo dichiarare che non viene segnalato il suo ingresso. Si registra la presenza di Riccardo Battaglia come `studente' alla fine dell'anno, 31.12.1889. Ugualmente, in nuovo testo del libro degli Atti, in data 1.1.1890. E successivamente, parlando dei compiti dei vari Padri nell'insegnamento, in data 13.1.1890.

In data ,1.11.1890:" Il fr. Laico ospite Riccardo Battaglia si partì ieri con obbedienza del M. R. P. Provinciale da questa casa per recarsi al nostro Collegio Rosi in Spello a disposizione di quel M. R. P. Rettore ".

Non ho trovato registrazione del suo ritorno a Somasca, ma in data 23.10.1892 è riportato:" Questa mattina partì per Venezia il laico ospite Fr. Riccardo Battaglia destinato dall'obbedienza dal M R. P. Provinciale a prestar servizio in quel Collegio ".

2 La notizia, cronologicamente intesa, è del tutto inesatta. Ecco la registrazione dell'arrivo a Venezia: 26.10.11892. Oggi arrivava da Somasca con obbedienza del M. R. P. Provinciale Alcaini il postulante laico Battaglia Riccardo per assumere il posto di guardarobiere in luogo di Pietro Siccardi il quale licenziatosi da se stesso partiva per casa propria il giorno seguente.

3 Ecco l'esito dell'esame di ammissione ai voti semplici, a Venezia:" Il P. Rettore D. Giuseppe Palmieri ha secondo prescrivono le SS Costituzioni convocato il Capitolo Collegiale per ammettere il laico novizio Battaglia Riccardo alla professione dei voti semplici. Fatto lo scrutinio segreto, il candidato ha riportato su quattro tre voti favorevoli ".

Si registra ancora occasionalmente la sua presenza in data 18.8.1896.

4 Nel Libro degli Atti di Somasca e del Collegio Gallio, nell'anno 1899, manca ogni registrazione della professione solenne di Fr. Battaglia Riccardo.

5 Penso che ancora una volta si cada nella ... confusione. Infatti nel Libro degli atti del Collegio Gallio si legge:" 7 ottobre 1886. Sono arrivati da Venezia i Fr. Luigi Frigerio e Riccardo Battaglia. Il primo ..., il secondo viene come prefetto degli alunni ". E si trova segnato come `prefetto' il Fr. Battaglia Riccardo nello stato di famiglia del 1.1.1897, '98, e nel '99 `assistente alla disciplina'.

Da Rivista della Congregazione Somasca, 
P. MEUCCI ANTONIO, 15.3.1856-7.2.1938

Era ritornato dallo studentato di Corbetta rimesso in salute, sempre memore della solenne celebrazione del Suo 50° di Messa e con la viva speranza di superare il triste inverno.
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P. Antonio Meucci

Invece purtroppo il giorno 7 Dicembre celebrò l'ultima Sua Messa; s'alletto e più non usci dalla sua camera. L'ultima sua parola rivoltami alle 23 del giorno 6 febbraio fu quando gli ricordai che tra due giorni ricorreva la festa del nostro S. Padre: Egli allora mi rispose con un fil di voce « Farò la Comunione ». Alle 6 del mattino seguente gli accompagnai l'anima bella al Signore.

Durante la malattia, marasma senile, fu sempre amorevolmente assistito; ebbe tutti i conforti religiosi: la Comunione ogni settimana, l'Estrema Unzione e la Benedizione Papale. 

Era nato a Terranova Bracciolini il 15 Marzo 1856. Quando entrò a far parte del nostro Ordine si trovava a Spello, nel nostro Collegio Rosi in qualità di istitutore. Venne presto ammesso al Noviziato, e il 3 Settembre 1883 emetteva la Professione semplice. Compì il secondo Noviziato e gli studi di Teologia restando in quel Collegio; nel 1886, professava solennemente e nel 1887, il 15 Agosto, era consacrato Sacerdote a Venezia. Nel 1890 lo troviamo già Vice-Rettore a Roma nell'Istituto dei Ciechi di S. Alessio all'Aventino, riconfermato nella carica il 1895, e, nel 1896, eletto Rettore. Rimase a Roma per altri dodici anni; nel 1899 fu anche maestro dei Novizi. Nell'Ottobre 1905 ebbe l'obbedienza per questa casa del SS. Crocefisso in Como. Se si eccettua il breve periodo che fu Prevosto a Somasca, dall'Ottobre 1913 al Novembre dell'anno seguente, rimase ininterrottamente qui fino alla morte.

Nel 1911 venne eletto Vice-Superiore. In questi ultimi anni era Superiore. Attese sempre con diligenza costante al servizio religioso nella Basilica del SS. Crocefisso quale Prefetto della Sacrestia.

Retto nel sentire, pio,  devoto, di carattere mite. Specchiatissimo nell'osservanza delle Sante Regole, con discreta ed inflessibile arte la esigeva dai Novizi, quando ne fu posto a Maestro, e molto più sapeva praticarla ed esigerla dai sudditi nelle Case in cui fu Superiore.

L'esser stato poi eletto per tanti anni Vice-Rettore e Rettore dell'Istituto dei Ciechi, ci dice quanto chiare prove diede della sua vigilanza indefessa, di prudenza, di paterne ed amorose sollecitudini verso quei poveri infelici. Sopratutto non dimenticó mai di essere Religoso, onde la sollecita cura di adempiere con ogni possibile esattezza i molti e gravi doveri riguardanti la perfezione dello stato abbracciato fu in cima a tutti i pensieri della sua vita. E la modestia, l'amore alla ritiratezza, la mortificazione di qualsivoglia sentimento contrario all'umiltà, alla pazienza, alla mansuetudine, alla carità; la delicatezza della coscienza e il fervore furono i frutti da Lui riportati nell'osservanza scrupolosa delle SS. Regole.

Amò la Congregazione e se ne rallegrava tanto in questi ultimi tempi di vedersi circondato da sì bel numero di nostri Chierici. Fu per amore ad Essa che egli, conoscendo che i doveri della perfezione religiosa sono immutabili come la parola di Dio, mantenne sempre quella prontezza di volontà nell'ubbidire agli ordini dei Superiori, cui venerava, amando meglio occuparsi dei suoi doveri che dei suoi diritti.

Io che da 25 anni ebbi al fianco questo santo Religioso, meglio che altri, ho potuto conoscere la integrità ed esemplarità della sua vita sacerdotale e religiosa, epperciò mi par d'esser certo che questo deve essere stato per Lui il più bel titolo di presentazione al Divino Rimuneratore, e che Egli ora preghi per noi.

P. D. Giovanni Ceriani

Como, 20 febbraio 1938

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 78, pag. 314-315.

FR. MASPERO PAOLINO, 8.2.1882-20.8.1938

La breve notizia della morte del nostro buon Laico, comunicata a suo tempo ai Superiori delle- nostre-Case, fu davvero dolorosamente inaspettata e lasciò in tutto l'Ordine (e non soltanto nell'Ordine) una penosa impressione quasi di sgomento per la tragicità del fatto e per il rapido fatale epilogo di esso, data anche l'età relativamente ancor giovane del defunto. Era tuttora così pieno di vita e di un'attività così instancabile, quasi febbrile, che meravigliava e trascinava i giovani, tanto che nessuno davvero si aspettava una fine così immatura.

Era nato a Capiago (Como) l'8 febbraio 1882 da Ezechiele e Luigia Morelli, pii genitori di fede- pratica e laboriosi, che lo avevano allevato nella sana vita dei campi ad una franca e convinta professione della nostra santa religione: franchezza e convinzione che dimostrò sempre crescenti col crescere degli anni, anche durante il servizio militare e più specialmente dopo il suo ingresso nel nostro Ordine.

Fu accettato come postulante laico a Como e compì il suo Noviziato nella Pia casa di S. Girolamo della Carità in Roma, dove emise i voti semplici il 23 dicembre 1912 e poi i voti solenni l’8 febbraio 1920.

La sua caratteristica semplicità e serena bonarietà unite ad una particolare avvedutezza negli affari e ad una scrupolosa fedeltà nel maneggio del denaro, lo rendevano caro ai Confratelli ed ai secolari che avevano relazioni d'affari con lui, e prezioso ai Superiori per il disbrigo di tante svariate incombenze inerenti alle necessità materiali ed economiche di una casa religiosa.

Per se stesso non aveva esigenze e si adattava a tutto, per ciò che riguarda le cose materiali delta vita; anzi occorreva, in questi ultimi anni, vigilarlo e stimolarlo ad aversi cura specialmente della salute; ma quanto alle cose dello spirito, da buon Religioso fervente, era rigoroso ed esigente, e con santa franchezza si rivolgeva ai Superiori, perché col merito dell'obbedienza gli assegnassero il tempo adatto per le sue pratiche di pietà one lo dispensassero o gliele commutassero, secondo le circostanze; e si sottoponeva a sacrifici non lievi per la confessione settimanale, per la santa Comunione, per la recita dell'Ufficio della Madonna o della corona del santo Rosario e per trovarsi puntuale agli esercizi di comunità. Quante volte (per citare un esempio), nelle giornate-più calde d'estate, dovendo compiere faticosi e noiosi giri in città per commissioni e provviste, chiedeva la licenza, prima di uscire, di accettare anche una semplice bibita dai fornitori che sempre gliela offrivano, oppure, al suo ritorno, manifestava subito sinceramente di aver accettato qualche cosa, presumendone la licenza!

E non si smentì né allentò mai nello sforzo generoso di ascensione alla perfezione della vita religiosa nell'osservanza sempre più esatta dei suoi voti, della santa Regola, dei suoi particolari doveri negli umili uffici che gli furono affidati dai Superiori. Dovunque prestò l'opera sua come cuoco, spenditore, sacrestano, a Como, a Milano, a Roma, a Spello, lasciò grata memoria delle sue virtù religiose; a Somasca particolarmente, dove da oltre dieci anni attendeva con tanta premura ed assiduità alla vendita dei ricordi ed ai servizi materiali presso il Santuario della Valletta, e dove appunto il fedele operaio del Signore finì la laboriosa giornata della sua vita e dove, si può ben dire, con in mano gli strumenti del suo lavoro, fu sorpreso dal celeste Padrone e chiamato al premio ed al riposo eterno.

Stava appunto, la sera del 9 luglio scorso, attendendo con il suo solito ardore ad alcuni lavori alla Valletta, quando cadde malamente da una scala, riportando una grave ferita al calcagno destro con profonda e larga lacerazione dei tessuti e con frattura esposta delle ossa del piede. Fu subito trasportato all'Ospedale di Lecco; ma, data l'infrenabile emorragia che quasi lo dissanguò, date anche le sue condizioni generali che da qualche tempo denotavano un accentuato deperimento organico, nonostante le cure fatte, ogni rimedio fu vano. «E' un sangue che non si difende» diceva il medico»; sopravvenne un'infezione generale (setticemia), che lo portò inesorabilmente alla tomba la mattina del 20 agosto.

Era stato riportato a Somasca due giorni prima con visibile sua consolazione; aveva già ricevuto, in piena conoscenza, il santo Viatico e l'Estrema Unzione, ed aveva rinnovato più volte col suo Superiore

i santi voti e l'atto di accettazione della morte con tutti i dolori in totale conformità alla volontà di Dio, ripetendo spessissimo: «per il Papa, per il Padre Generale, per i bisogni del nostro Ordine».

Gli infermieri e le Suore dell’Ospedale ne conservano memoria con venerazione e pare loro di udire ancora le tante e belle giaculatorie che il poveretto ripeteva senza posa giorno e notte dal letto dei suoi dolori.

Grave perdita per questa Casa religiosa e per il Santuario di S. Girolamo; ma noi adoriamo i disegni imperscrutabili di Dio e confidiamo che il buon Fratello ci sia di ben più valido aiuto ora di lassù, dove appunto il nostro Santo Fondatore avrà oramai ottenuto dal Dio delle misericordie al suo figliuolo virtuoso ed affezionato un premio adeguato alla sua costante buona volontà di praticare con vero trasporto il programma tanto da Lui inculcato ai suoi seguaci: preghiera e lavoro.

P. Cesare Tagliaferro

 Negli atti della casa del SS. Crocifisso si registra la sua presenza la prima volta il 24.10.1908:” Da Capiago è arrivato in qualità di probando Maspero Paolo “. Due giorni è ancora riportato il suo nome, con la qualifica di ‘cameriere’, nello stato della famiglia religiosa del 1908.

Sempre nello stato di famiglia del 1.1.1910, con la qualifica ‘addetto alla cucina’. Il 1.1.1911 lo si qualifica ‘probando laico cameriere’. Alcuni riferimenti:” 6.6.1911 Il P. Bolis, P. Bolis ed il probando Maspero sono partiti per Somasca “, “ 13.6.1911. Sono tornati da Somasca il P. Priore e Maspero accompagnati dal P. Bolis che è partito questa mattina alle 6 per poi accompagnali costì “, “ 10 Luglio 1911 P. Priore col probando Paolo Maspero sono pariti per Cantù ospiti presso i Pp. Confettini “. 

Finalmente la notizia che darà alla vita una svolta decisiva:” 13.11.1911 Oggi si è fatto il Capitolo Collegiale per l’ammissione al noviziato del postulante laico Paolo Maspero di Capiamo, diocesi e provincia di Como. Lettersi dal Superiore le lettere di fede, di costumi e dìetà, si venne alla votazione secreta riuscendo a pieni voti favorevole “. Subito la partenza per Roma:” 8 Novembre(?!) 1911 Il probando laico Paolo Maspero è partito pe Roma per il Noviziato “

2 Tornerà ben presto al SS.mo Crocifisso, dove sempre nel libro degli Atti si legge:”28.10.1915 Questa mane, 28 ottobre 1915, è giunto da Roma ( Casa di S. Girolamo della Carità I il Fratello Paolo Maspero con l’obbedienza per Bellinzona, ma non potendo ottenere il passaporto per causa della guerra, allora il P. Superiore chiese al rev.mo P. Generale se glielo lasciava per servizio di questa casa ed Egli acconsentì “

3 Negli atti della casa del SS. Crocifisso si registra la sua presenza la prima volta il 24.10.1908:” Da Capiago è arrivato in qualità di probando Maspero Paolo “. Due giorni è ancora riportato il suo nome, con la qualifica di ‘cameriere’, nello stato della famiglia religiosa del 1908.

Sempre nello stato di famiglia del 1.1.1910, con la qualifica ‘addetto alla cucina’. Il 1.1.1911 lo si qualifica ‘probando laico cameriere’. Alcuni riferimenti:” 6.6.1911 Il P. Bolis, P. Bolis ed il probando Maspero sono partiti per Somasca “, “ 13.6.1911. Sono tornati da Somasca il P. Priore e Maspero accompagnati dal P. Bolis che è partito questa mattina alle 6 per poi accompagnali costì “, “ 10 Luglio 1911 P. Priore col probando Paolo Maspero sono pariti per Cantù ospiti presso i Pp. Confettini “. 

Finalmente la notizia che darà alla vita una svolta decisiva:” 13.11.1911 Oggi si è fatto il Capitolo Collegiale per l’ammissione al noviziato del postulante laico Paolo Maspero di Capiamo, diocesi e provincia di Como. Lettersi dal Superiore le lettere di fede, di costumi e dìetà, si venne alla votazione secreta riuscendo a pieni voti favorevole “. Subito la partenza per Roma:” 8 Novembre(?!) 1911 Il probando laico Paolo Maspero è partito pe Roma per il Noviziato “

4 Tornerà ben presto al SS.mo Crocifisso, dove sempre nel libro degli Atti si legge:”28.10.1915 Questa mane, 28 ottobre 1915, è giunto da Roma ( Casa di S. Girolamo della Carità I il Fratello Paolo Maspero con l’obbedienza per Bellinzona, ma non potendo ottenere il passaporto per causa della guerra, allora il P. Superiore chiese al rev.mo P. Generale se glielo lasciava per servizio di questa casa ed Egli acconsentì “

5 Da una scorsa data al Libro degli Atti dell’IIstituto Usuelli non appare mai segnalata la sua presenza, slo il suo passaggio:” Il nostro Fratello laico Paolino Maspero chiamato al servizio militare ed assegnato alla Sanità viene ogni sera da iguarda, ove compie il periodo di istruzione, a pranzo in casa e passa con noi le ore di libertà “. Ed infine:” 27 Gennaio 1919 Oggi Fratel Paolino Maspero è congedato dal servizio militare e parte per Como “


 Devo ricordare che Fr. Maspero fu attivo anche a Treviso nell’Orfanotrofio, allora dipendenza della casa di S. Maria Maggiore, nei cui atti si legge:”Anche quest’oggi si tenne  il Capitolo Collegiale … Vi intervennero, come anche le altre volte, il P. Di Tucci e Fratel Paolino dell’Orfanotrofio“. 

Il ritorno a Como, SS.mo Crocifisso, è registrato:” Oggi, 8 ottobre (1923), è venuto da Treviso Fratel Paolo Maspero “. Lo stato della famiglia religiosa dell’1°.1.1924, il Fratello è qualificato ‘cuoco e addetto alla pulizia della casa e cantina’. 

Si ricorda una sua trasferta a Somasca il “17 settembre 1924 Oggi stesso, il 17 corr. è partito per Somasca il fratel Paolo per sollevarsi nello spirito. ..11.9.1924 Stamani .. ritornato da Somasca il Fratel Paolo “.

 E poi la trasferta al Gallio:”13 Novembre 1924. Oggi, 13 corr., è partito coll’obbedienza del R. P. Provinciale, il Fratel Paolo per il Collegio Gallio “.

Al Gallio si registra il suo arrivo:” 13 Novembre 1924 Viene a far parte di questa famiglia religiosa il Fr. Professo Paolo Maspero, in sostituzione, in sostituzione …”

Nello stato di famiglia del Gallio del 1°.1.1925, Fr. Maspero è qualificato ‘sacrista, cantiniere e ortolano’. Nel corso dell’anno viene trasferito: quando? dove?.

Dal libro degli Atti del SS. Crocifisso, dove non è segnalato un suo arrivo si legge:” 12 Novembre 1926 Stamane, 12 novembre, ore 12.1/2, è partito per Somasca il Fratel Paolo Maspero, con l’obbedienza del R. P. Provinciale “.

6 Dal Libro degli Atti di Somasca:” 12 Novembre 1926 E’ giunto da Como il laico Paolino Maspero, anch’egli destinato qui di famiglia “. Manca ogni riferimento alla sua presenza fino al “ 22 Settembre 1929 “, quando si riferisce che viene da cono un Chierico per sostituire Fr. Maspero alla Valletta per si assenterà per partecipare agli Esercizi. Successivamente:” 10 Ottobre 1929 il P. Prevosto Pascucci fr.

Saverio si reca a Milano per subire una visita medica da uno specialista sentendosi male da molto tempo e fece ritorno … L’accompagnò il Fr. Paolo, che frattanto eseguì alcune importanti commissioni riguardanti la casa religiosa e ritornò lo stesso giorno “. E poi:” 8 Febbraio 1930… Da como venne pure Fr. Salvatore che si fermò tutto il giorno alla Valletta col Fr. Maspero paolo per coadiuvarlo e la sera dal 7 all’8 dormirono al Santuario onde evitare qualche sorpresa dei ladri “

sarà ancora ricordato come impegnato Valletta negli stati di famiglia del 1932 e ’38.

7 Atti della casa di Somasca:” 9 Luglio 1938 il Fratello Maspero Paolo è trasportato all’ospedale di Lecco per curarlo di una rottura e ferita di un calcagno “


 Da Libro degli Atti:” 20 Agosto 1938 Dopo due giorni di agonia, questa notte, alle ore 1.1/2 è spirato  in seguito a setticemia ( Fr. Paolino Maspero ): aveva 56 annie lascia di sé ottima memoria per il suo scrupoloso spirito di osservanza, pe il suo grande attaccamento all’ordine, per il suo amore alla preghiera ed al lavoro, che lo ha reso un Laico esemplare. Potè ricevere soltanto i sacramenti della Penitenza e dell’estrema Unzione con l’assoluzione e benedizione Apostolica, e non il S. Viatico per impossibilità a deglutire. Fu seppellito il 21 Agosto nel nostro Cimitero alla Valletta “.

8 Atti della casa di Somasca:”18 Agosto 1938 Questa mattina si è dovuto riportare a casa dall’ospedale di Lecco il nostro Fr. Paolino Maspero ( ormai in fin di vita ) dietro suggerimento del Primario, che ha dichiarato non esservi più nessuna speranza, non dandogli più di due o tre giorni di vita “.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 79.

PAPA PIO XI, 10.2.1939

Mentre la nostra Rivista andava in macchina, venerdì 10 febbraio ,  nelle prime ore del mattino, il grande Pontefice Pio XI cessava di vivere.

Un'onda di pianto è passata su questa po vera terra!  Lo stanco ed affaticato operaio Dio l'ha chiamato al premio. Forse Dio ha accettato la Sua ripetuta offerta della vita? Forse non ha trovato altro compenso, a tanti mali che straziano le nazioni, se non in questo dono, purissimo dono ormai spiritualizzato dal dolore, dall'eroico soffrire, nel corpo e nello spirito? I familiari che assistevano gli ultimi istanti dell'Augusto Vegliardo morente hanno percepito dalle Sue labbra pallide le parole: Pace... Italia... Gesù...! Ha reclinato il capo, come la Vittima del Calvario, ed è spirato... Ed ora nello schianto del dolore che ci ferisce nell'intimo, preghiamo. È tutto il mondo che prega. Tutti quei segni e feste di esultanza che avremmo dovuto fare nelle nostre Case a commemorazione del 60.mo di PIO XI si convertano ora in tanti suffragi.

P. Giovanni Ceriani Prepasito Generale
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Papa Pio XI

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 80, pag. 69-75 

Il modesto omaggio dei figli riconoscenti

Pio XI, il compianto Sommo Pontefice di s. m., amava tanto di chiamarsi Padre Comune. Il Papa, ogni Papa, è il Padre comune, la cui paternità, autorità ed azione giungono a tutti i fedeli. Anche noi abbiamo sentito e partecipato di questa ineffabile spirituale paternità di Pio XI: anzi la nostra Congregazione, considerando da una parte le proprie piccole proporzioni e dall'altra le attenzioni numerose, esplicite, anche solenni, sempre premurose e delicatissime del Santo Padre, vorrebbe quasi dirsi l'oggetto di speciali predilezioni. E' sempre così, nell'amore soprannaturale: ciascuno, nella larga cerchia dei beneficati, si sente il prediletto.

Una breve allusione, prima, ai documenti che riguardano i religiosi in generale. E sono numerosi, questi, cominciando dal 23 dicembre 1922, data della prima Enciclica, nella quale lanciava il programma della Sua missione pontificale e faceva appello a tutte le forze vive della Chiesa e ai religiosi in particolare con parole del più alto encomio. La vera data miliare è segnata dall'Enciclica Unigenitus Dei Filius del 19 marzo 1924: il nostro Codice, la Magna Charta delle famiglie religiose. L'Osservatore Romano, recentemente, rilevando l'importanza del documento concludeva:

“ Ci sono frasi potenti che rinnoverebbero conventi interi se si potessero scolpire nei cuori con la facilità con la quale si dipingono nel muro. Per esempio: I religiosi saranno nella vita quali furono in noviziato. Non ci sia maestro o lettore che non abbia ben compiuto i suoi studi filosofici e teologici e manchi della capacità e dell'arte di insegnare. Sappiano bene la lingua latina e quella del loro paese. Chi più somigliante al Signore di colui che avrà trasformato in sangue la dottrina della fede e dei costumi divinamente rivelata? L'esperienza insegna che i più studiosi delle cose divine sono quelli che il più delle volte raggiungono un grado più alto di santità. Il reclutamento non deve essere inconsiderato e la formazione della mente e del cuore perfetta fin dal principio “.

Vogliamo poi un'altra volta accennare alla memorabile udienza concessa il 12 giugno 1938 ai Padri Cappuccini. Di essa abbiamo dato relazione su questa Rivista (Maggio-Giugno 1938), riportando le gravi parole di Pio XI sulle vocazioni, sulla formazione degli elementi giovanili, sulla rigorosità della disciplina e della selezione.

E le cose nostre?

Abbiamo due date memorande. L'anno 1928 e il 1937: due centenari che il compianto Sommo Pontefice Pio XI volle condecorare con Sue veneratissime Lettere Apostoliche, per indicarci, nell'una e nell'altra, da Padre e da Maestro, la via della prosperità e del progresso interno esortandoci all'amore e all'imitazione dello spirito del Santo Fondatore e alla propagazione della devozione verso Maria SS.; additando insieme, nel nostro Santo, l'esemplare per questa triste terra desolata dall'odio e dall'egoismo, onde innalzarla con la carità a quella mutua concordia tra i popoli che sola è fondata e sta salda sulla giustizia.

Chi non ricorda il tripudio santo che venne a portare all'Ordine nostro la glorificazione di S. Girolamo, dichiarato Patrono Universale degli orfani e della gioventù abandonata, in quel fatidico 14 marzo 1928?

Chi non si sente ancora pervaso da profonda commozione quando ripensa e rilegge quelle preziose parole di benedizione, di compiacimento, di approvazione che il compianto Pio XI faceva scrivere, esattamente all'inizio dell'anno centenario della morte di S. Girolamo, dicendosi grato delle preghiere che l'Ordine offriva per Lui?

Due centri d'interesse hanno formato l'attenzione e la sollecitudine del defunto Sommo Pontefice verso la nostra umile famiglia religiosa in questi ultimi anni: Le Associazioni Interne di Azione Cattolica e la formazione dei Chierici nei nostri nascenti Istituti. Qualche documentazione.

Egli diede l'approvazione e l'incoraggiamento più lusinghiero alle Associazioni Interne, sorte verso il 1930 per lo zelo dell'allora Preposito Generale Rev.mo P. Luigi Zambarelli, attuale Rettore dell'Istituto dei Ciechi in S. Alessio e primo promotore tra i suoi alunni di questa nuova forma di apostolato. E verso i Ciechi il S. Padre Pio XI di s. m. ebbe varie volte modo di dare i più ampi segni di deferentissima sollecitudine in udienze che possiamo chiamare storiche. Se ne vedano le relazioni, p. es. in Rivista, luglio-agosto 1933, pag. 242; gennaio-febbraio 1935, pag. 40. I luoghi citati contengono due magistrali discorsi diretti ad illustrare con efficacia mirabile e profonda penetrazione alcuni passi del Vangelo e di S. Paolo che parlano di cecità e della luce spirituale. Sono, soprattutto, l'espressione della sovrana compiacenza del Padre per l'opera silenziosa svolta nella formazione dei giovani all'Azione Cattolica.

Il secondo centro d'interesse: lo Studentato per i nostri Chierici.

Uno dei punti basilari della missione dell'immortale Pontefice è quello che riguarda le disposizioni circa la formazionè adeguata dei sacerdoti e dei religiosi. Conosciamo l'ultimo documento ufficiale, quasi il testamento del Padre, la Lettera Apostolica all'Episcopato delle Isole Filippine (18 gennaio 1939). In esso Egli riaffermò, per L'ultima volta: «.. : Noi abbiamo sempre considerato la formazione di Sacerdoti idonei come la più grave fra le gravissime responsabilità che Ci incombono, e Ci siamo riservata la Prefettura della Sacra Congregazione dei Seminari e delle Università degli Studi, al fine di poter compiere più da vicino questo Nostro precipuo dovere, che condividiamo coi Pastori delle Diocesi... “ Inoltre, facendo sue le parole del1'Aquinate (Summ. Theol. Supplem. 9, 36., a. 4., ad I.um) ricordò: « Deus numquam ita deserit Ecclesiam suam, quin inveniantur idonei sufficientes ad necessitatem plebis, si digni promoverentur et indigni expellerentur... Si non possent tot Ministri inveniri, quot modo sunt, melius esset habere paucos Ministros bonos quam multos malos ».

Perciò sulla formazione, sulla selezione delle vocazioni, sull'organizzazione delle nostre case di studio, sul loro sviluppo Pio XI desiderava di essere informato, e ogni buona notizia recava al Suo cuore gioia e conforto. Così s'interessò sempre, paternamente, dello Studentato di Corbetta, ne benedisse gli inizi ed esultò del suo fiorire. E al nostro Rev.mo P. Generale, lo abbiamo sentito più volte ripetere, e lo fermiamo qui perché le parole rimangano, disse tra l'altro nell'udienza del 1934 a proposito dei Seminari regionali dallo stesso S. Padre fondati in Italia, di considerare quest'opera, anche se fosse la sola compiuta durante il Suo Pontificato, come un'orma profonda di bene: e tale pensiero dava a Lui la consolazione di non aver lavorato invano.

Nella ultima udienza che l'immortale Pontefice volle benignamente concedere al M. R. P. Commissario della nostra Missione d'America, P. Antonio Brunetti, prima che si avviasse per il viaggio di ritorno, s'informò premurosamente e paternamente dello Studentato di Corbetta: e ciò spontaneamente, prima che Gliene fosse fatto parola. Dando così a vedere quanto fosse grande l'aspettativa del Padre Comune per quest'opera da Lui ripetutamente giudicata di speciale importanza. Nelle direttive auguste da Lui lasciate pochi mesi prima (giugno 1938) aveva fatto scrivere infatti raccomandando «la formazione dei giovani anche con i maggiori sacrifici, perché ciò specialmente dà la speranza d'una progressiva rinnovazione spirituale e religiosa per l'Ordine».

Questo il ricordo e l'insegnamento, la via più battuta, dalla Sua parola e dal Suo pensiero, per venire fino a noi, alla nostra piccola famiglia, col suo interessamento più paterno e più personale. Questa anche la nostra questione vitale. L'omaggio nostro, dunque, vuole essere intero: uno sguardo al programma segnato, e una ripresa per la nostra via. Nel commosso rimpianto, noi guardiamo al Successore degnissimo ed elettissimo: e all'orizzonte scorgiamo la luce del fiorire di nuova vita rigogliosa.

Due carissimi ricordi

Beatissimo Padre,

Inaugurandosi il nuovo Studentato dei Chierici Regolari Somaschi in una bella e comoda Villa di Corbetta presso Milano, il Preposito Generale della Congregazione, umilmente prostrato dinanzi al trono della Santità Vostra, mentre ancora La ringrazia di averne approvata ed encomiata l'iniziativa, implora una particolare Apostolica Benedizione sull'opera destinata alla indispensabile formazione religiosa dei giovani studenti, in perfetta conformità delle auguste direttive di Vostra Santità e delle sapienti disposizioni che sono già state o saranno emanate dalla Santa Sede.

25 Luglio 1935

di tutto cuore

Pius pp. XI

Superiore Istituto S. Girolamo Emiliani Corbetta

Città del Vaticano 11.2.1938

Gradito figliale omaggio augurale S. Padre di cuore imparte intero Istituto implorata Benedizione Apostolica auspicio celesti favori per sempre più feconda attività formazione cristiana gioventù.

Card. Pacelli

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 81, pag. 198-205

TAMBURRINI P. SEVERINO, 9.11.1864-16.6.1939

Quis est hic et laudabimus eum? Fecit enim mirabilia in vita sua. Ecc. 31, 8-9

Era l'ultimo possiamo dire di una teoria di Padri più vicini a noi che nella nostra Romana Provincia e, perchè no?, in tuttó l'Ordine riflettesse e ci ricordasse adunate le virtù elette e le doti specifiche di religiosi veramente memorandi, quali un P. Savarè, un P. Cessi, un P. Moizo, un P. Conrado, un P. Cossa, un P. Pacifici, dei quali avea assimilato ed emulato la pietà esemplare, la saggia prudenza del governo, la adamantina fermezza del carattere. Dei due ultimi certo più specialmente, perchè più a lungo aveano gravitato nell'orbita delle sue religiose relazioni: ma, a chi ricordava e comparava, era facile nelle varie circostanziali attitudini del Padre Tamburrini rivedere o lo zelo caritativo e oratorio del P. Savarè, o la cara ingenuità del P. Cessi, o la affabilità dignitosa del P. Biagi, o l'intenso amore parrocchiale del P. Conrado, o la cordiale sapiente paternità del P. Cossa e del P. Moizo, o l'acuta ed esatta intuizione dei rimedi del P. Pacifici. A tutte queste doti eminenti che, secondo le occorrenze, in lui brillavano spontanee come se singolarmente e nell'insieme gli fossero originali e non derivate, egli univa di suo, proprio suo, un tratto distinto ed accogliente, che imponeva bensì venerazione ma provocava facile attraimento anche per l'alta statura e il sorriso rivelatore di tanta bontà che gli venia dal cuore e illuminava il suo viso incorniciato da una fresca non ancor decidua canizie. Cosicchè a lui si ricorreva più facilmente e quasi unicamente per consiglio, per suggerimento, per chiarificazione, sicuri che la sua longeva esperienza, la sua aggiornata cultura, il suo senso pratico non comune, lo spirito profondamente religioso che si sapeva nutrito da una mortificazione, da una umiltà, da una povertà, da una carità quotidianamente esercitate, e sopratutto il grande amore che sentiva per l'Ordine e l'interesse con cui vegliava alle sorti della nostra Provincia, gli sarebbero state sempre e in ogni caso direttive efficaci di giudizio a mettere in pace la nostra coscienza, a dar lume. alle nostre menti, a infonder novello e più deciso vigore ai nostri ideali di bene.

Decano d'anni e di vita religiosa fra noi era dunque anche il Padre delle anime nostre, facilmente in ciò succeduto a quel Padre Cossa che, come per lui e per noi, il Prof. Salvadori chiamava, ed era stato, il Padre dell'anima sua.

E ora non è più, chiamato da Dio al premio eterno preparato al servo buono e fedele.

Era nato il 9 novembre 1864 ad Arnara (Frosinone) da Rafaele e da Giuditta de Santis, pii ed onesti genitori, dai quali con la nobilta del sangue gli fu trasfuso quel profondo sentimento di schietta pietà che, coltivato con amore nei primi anni, lo avviò gradualmente alla dedizione di tutto se stesso al Signore in un Ordine di regolare osservanza religiosa. Nel 1878, ancora quattordicenne, chiese difatti e ottenne d'essere accolto da noi; e, dopo due anni di prova ottimamente riuscita, fu mandato al noviziato che allora i Somaschi aveano da poco iniziato a Chambery, nella Savoia, in Francia. Non ve lo compì, chè per la legge Ferry contro i religiosi stranieri, anche lui dovette negli ultimi tre mesi trasferirsi a Somasca, nella nostra Casa Madre, dove il 4 aprile 1881 emise i voti semplici della sua religiosa Professione. Passò. allora a Spello a compiere la seconda prova del noviziato e insieme a proseguire gli studi ginnasiali in quel Ginnasio del Collegio Rosi, allora diretto da noi, e poi quelli liceali cui privatamente si venia preparando. Il 2 Marzo 1886 vi professava solennemente e nella sessione di luglio dello stesso anno otteneva l'ammissione alla terza classe del R. Liceo di Perugia. Da Spello i Superiori lo trasferirono a Roma nel Collegio A. Mai dove frequentò la terza classe Liceale, conseguendo la Licenza, il Giugno 1887, presso il Liceo Mamiani con brillanti classificazioni. Frequentò poi il corso di lettere e filosofia presso la R. Università di Padova; applicandosi contemporaneamente all'insegnamento e aiutando il Rettore P. Palmieri nel dirigere disciplinarmente i giovanetti convittori dell'Emiliani. A Venezia il 6 Aprile 1890 celebrò la prima sua S. Messa e il 6 novembre 1893 conseguì felicemente la laurea dottorale alla Università di Padova. Dello stesso giorno (strana coincidenza!) è data anche l'obbedienza con cui il Definitorio Generale di quell'anno, essendo Proposito Generale il Rev.mo P. Carlo Moizo, lo destinava Vice Rettore, o Ministro, come si chiama da noi, di disciplina, nella Pia Casa degli Orfani a Roma: dove fu per cinque anni l'aiuto intelligente e concorde del Rettore P. Pacifici a ristabilirvi la disciplina e a migliorare le condizioni morali e profittuali di tanti alunni che ancora ne ricordano l'encomiabile e illuminata direzione. Nel 1898, assunta dai nostri la Rettoria della Chiesa e dell’Oratorio di S. Girolamo della Carità, il P. Cossa, che ne fu il primo Preposito lo chiamava a sè come suo Vicario. Per poco pero, perchè, rendendosi necessaria la sostituzione del P. Procida nella direzione del R. Istituto dei Sordomuti in Roma il P. Tamburrini, indicato a succedergli, dovette recarsi a Genova dal novembre 1899  all'ottobre 1900 per frequentare un corso di lezioni presso il R. Istituto Nazionale dei Sordomuti e conseguire la richiesta abilitazione che gli fu rilasciata il 31 ottobre 1900 con lodevole attestazione. Passò allora a dirigere, prima come incaricato, poi come reggente, il R. Istituto dei Sordomuti di Roma, dove rimase tre anni, dal 1.o gennaio-1901 al 24 febbraio 1904, in cui la dignitosa ma giusta opposizione di lui contro l'arbitraria ingerenza nella disciplina di alcuni addetti alla economia e la non equa applicazione delle norme regolamentari a suo riguardo applicata; provocarono la sua dimissione da un ufficio che avea con tanto zelo e tanta carità sostenuto senz'altra mira che il migliore andamento morale e intellettuale di quei giovanetti infelici. Ma gli anziani dell'Ordine, che apprezzavano nel giusto valore i meriti del P. Tamburrini, quell'anno stesso lo nominarono Cancelliere Generale, essendo stato eletto sin dal 1899 Vocale Generale. Tornò allora a far parte della Famiglia Religiosa di S. Girolamo della Carità, di cui era tuttora Superiore il venerando Padre Lorenzo Cossa.

Aveva allora quarant'anni. Era nel pieno rigoglio delle sue fisiche energie, nel possesso di una vasta esperienza cresciutagli per i vari uffici sostenuti, tra le diverse vicende onorevolmente superate: la sua cultura avea opportunamente arricchita collo studio della ecclesiastica letteratura sulle genuine fonti scritturali e patristiche e con quelle delle teologali e canoniche discipline; il suo cuore, già aperto alle sante conquiste delle anime giovanili nel tirocinio educativo della scuola e in quello disciplinare dei collegi, erasi ampiamente allargato a capire e lenire le miserie morali di tante anime nel sacerdotal ministero della confessione, in cui era ormai assiduo e desiderato confortatore e moderatore.

Si rendevan quindi evidenti in lui tutte le attitudini ad essere un pastore modello secondo il Cuore Divino di Gesù.

E quando il P. Conrado per le condizioni sue di salute dovette abbandonare la cura così proficuamente per quasi trent'anni tenuta della Parrocchia di S. Maria in Aquiro, i Superiori nostri non ebber difficoltà di proporre alla suprema Autorità Diocesana il nome del P. Severino Tamburrini come successore economo, sinchè nel 1910, alla morte di quello, fu confermato Parroco Titolare.

Parroco, ebbe più largo campo di dispiegare le egregie doti di cui la sua mente e il suo, cuore erano a dovizia forniti. Non potrei più e meglio parlarne che con le stesse parole con cui Lamberto de Camillis ne annunziò la morte nell'Osservatore Romano (n. 143) del 18 giugno 1939. «Nei primi anni di parrocato fece fare alla Chiesa una ripulitura generale, ravvivandone gli ori che tutta quanta la decoravano. Poi fece costruire l'organo che pur non grande, a causa dello spazio limitato, è, per la dolcezza del suono, uno dei migliori di Roma. II paliotto dell'altare del SS.mo Sacramento, mercè il suo zelo fu rivestito di marmi costosi, che, ora dopo la sua scomparsa, testimoniano la sua grande pietà eucaristica; per la quale in Roma fu giustamente chiamato «il Parroco del SS.mo Sacramento», poichè avea anche istituito in onore della SS.ma Eucaristia la «funzione del giovedì». A lui pure si deve il bell'altare nuovo della Madonna di Lourdes, ricco di marmi policromi, di stucchi e di pitture. consacrato nel 1932 da S. E. Mons. Palica. Per la Vergine di Massabielle il P. Tamburrini avea una devozione tutta particolare, gloriandosi che nella sua chiesa avesse degna venerazione la prima immagine della Madonna di Lourdes, esposta al culto in Roma dopo l'apparizione del Gave. Uomo di profonda pietà, memore dello stemma dell'Ordine Somasco nel quale é rappresentato il Divin Salvatore carico della Croce, fondò la Pia Opera della «Via Crucis vivente» che ormai ha assunto un grande sviluppo, raccogliendo nel suo grembo circa 20.000 associati sparsi in 1.173 gruppi in Italia e all'Estero, benedetta e incoraggiata dal Papa e dai Vescovi. La devozione al S. Cuore fu la devozione principe della sua anima. Il gruppo della Guardia d'onore della Parrocchia di S. Maria in Aquiro è uno dei primi di Roma, per numero e per antichità. Felice circostanza ad avvalorare la prosperità di questo gruppo è il fatto che nella chiesa riposano le spoglie mortali della fondatrice della Guardia d'onore al S. Cuore di Gesù, la pia giovanetta Matilde di Nedonchel, che offri la sua vita in olocausto per il Papa, desiderando di morire a Roma. La figura di questa pia giovanetta fu particolarmente cara al buon P. Tamburrini. Con devoto pensiero volle intitolare a Lei il Circolo Femminile, ne tradusse elegantemente dal francese la biografia, diffondendola a sue spese su larga scala, aspettando, in preghiera, il giorno della glorificazione della serva di Dio, ma sopratutto volendo che 1'altar del S. Cuore fosse situato davanti alla tomba di Matilde, e, sceltolo, lo fece restaurare con gran decoro».

E precedentemente parlando delle doti magnifiche del suo cuore di sacerdote, della sua ricca intelligenza e cultura verso quanti, non pochi, andavano a lui per consiglio, dice che “ nell'anima sua il senso della carità fu abito luminoso “. E prosegue: «I poveri che egli aiutò silenziosamente, con mano discreta e paterna, non si possono invero contare. Fu suo il motto della S. Scrittura applicato anche a S. Girolamo Emiliani, verso il quale egli nutrì una devozione veramente filiale, «Noli avertere, faciem tuam ab ullo paupere»; ed istituì per 1a festa del Santo Fondatore ed in ricordo alle varie miracolose moltiplicazioni dei pani operate dal Santo, la distribuzione del pane ai poveri nel giorno della sua festa. Ed è bello ricordarlo in mezzo a questa porzione prediletta del suo gregge accompagnare col sorriso paterno, illuminato da una profonda ed intima gioia, dei beneficati convinti che appena quel pane fosse finito non sarebbero ricorsi invano al «Padre Curato» senza averne uno nuovo e qualcosa di più».

A questo magnifico ed esauriente elogio della sua attività parrocchiale una piccola ma significativa aggiunzione mi piace di fare, notando che, pure inoltrato negli anni e oberato di tanti pensieri, trovava altresì il tempo di ridivenire l'insegnante disinteressato e paziente con alcuni giovanetti della Parrocchia aiutandoli nei loro scolastici doveri col santo scopo di favorire in loro sacerdotali e religiose vocazioni.

Superfluo, infine ricordare con quanto zelo attendesse, spezzare il pane della divina parola in tutte le. pastorali funzioni; ma non è affatto superfluo rivelare quanta preparazione egli ponesse nel riuscire ai suoi uditori, più che erudito e magniloquente, d'una chiarezza avvincente e persuasiva: basterebbe scorrere anche senza un lungo esame i numerosi cartelli di discorsi e di prediche o compiutamente o schematicamente preparate, e ordinate in varie categorie in rapporto sia agli argomenti sia alle varie circostanze di tempo, come se fossero destinate a una meditata pubblicazione.

Amava poi la esatta osservanza delle varie cerimonie in tutte le funzioni del culto divino: o che egli stesso le celebrasse con la sua bella voce, col suo incesso ieratico e veramente imponente, o che invitasse a celebrarle nelle più solenni ricorrenze eminenti autorità della Curia Romana. E si reputava fortunato di avere avuto nella sua Chiesa, per la chiusura delle feste centenarie del Santo Fondatore, a tesserne il sacro elogio, lo stesso Eminentissimo Segretario di Stato, Card. Eugenio Pacelli, ora Papa Pio XII felicemente regnante.

Insieme con questa multiforme attività che più evidentemente emergeva, non trascurò, come potè e quanto potè entro le limitate disponibilità di locale, l'impegno che sentiva profondo di aderire alle direttive della S. Sede, cui prestò sempre incondizionato ossequio, circa la Azione Cattolica; Uomini, Donne, Giovanetti e Giovanette, Aspiranti e Beniamine, tutti ebbero la loro parte nelle sue premure di pastore vigilante nel preservare le sue pecorelle dalle contaminazioni e dalle insidie del male.

Si comprende facilmente da tutto ciò quanto il P. Tamburrini fosse amato dai suoi parrocchiani, che in lui veneravano il maestro sapiente, il pastore zelante e sopratutto amavano il padre tenero e sollecito delle anime loro.

E non minor stima erasi venuta acquistando presso gli altri parroci dell'Urbe, dei quali era uno dei decani nel venerando collegio; e presso le Superiori Autorità Diocesane, che in lui apprezzavano il sacerdote degnissimo, i1 pastore pio, che, senza far troppo rumore intorno a sè, andava operando tanto bene nella Parrocchia più centrale di Roma.

Ma uguale stima riscuoteva da parte dei suoi confratelli di Religione, che a lui conferirono in epoche varie le cariche più importanti dell'Ordine. Fu di fatti eletto nel 1904 Cancelliere Generale e dal 1905 al 1914 per quattro successivi trienni confermato Preposito di questa Romana Provincia: nel 1917 e nel 1920 fu elevato alla dignità di Vicario Generale; nel 1923 ancora una volta nominato Provinciale, restando poi allo scadere del triennio a formar parte del Definitorio come Assistente Generale.

Perchè se attendeva con esemplare diligenza e illuminato zelo al buon andamento della parrocchia a lui affidata, in pari tempo seguiva le vicende dell'Ordine con non minore e ben inteso interesse; il quale, oltre che nelle individuali e opportune esortazioni paternamente date a quanti ricorrevano a lui per lume e consigli, faceva vibrare d'un ardore a stento contenuto nelle definitoriali e generali assemblee, sempre avendo presente nella mente e nel cuore la stabilità, anzi il progresso dell'Ordine e particolarmente il più largo incremento della Provincia Romana, di cui era stato sì a lungo il venerato moderatore. Che se occasioni non ebbe o non pote cogliere di attuare questo che fu il diuturno sospiro della sua vita religiosa, ciò fu in causa di avverse o contrastanti circostanze non disformi quasi da quelle attuali. Esso fu anzi l'argomento più frequente dei suoi familiari discorsi coi confratelli religiosi negli ultimi tempi; in cui prudentemente lasciava intravvedere l'intimo desiderio di un ritorno sollecito a una vita normale dell'Ordine: nell'osservanza piena e fedele della Regola, magari parzialmente rinnovata in armonia con le giuste esigenze dell'oggi; nella coordinazione reciproca di intenti tra provincia e provincia per aiutarsi religiosamente nelle occasionali deficenze di soggetti e di mezzi; nella preparazione, traverso i probandati e lo studentato filosofico e teologico; d'una generazione novella di Padri che, sull'esempio di tanti religiosi imitabili anche perehè più vicini a noi, illustrassero l'Ordine con la pietà, con la dottrina, con l'attività personale ben disciplinata dalla regolare obbedienza e quindi esplicata a maturare non aspirazioni personali ma esclusivamente il bene dell'intîera comunità.

A questa lineare condotta egli si era sempre meglio venuto conformando nei suoi più che cinquant'anni di vita religiosa. Ma le sue esemplari virtù rifulsero di maggior vivezza nell'ultimo tempo che ancor rimase tra noi. La sua povertà. che si sapeva francescanamente praticata, apparve evidentemente agli occhi di tutti quando circa i primi di maggio cominciò a restare in camera preso dagli inizi del male. Veramente, da quattro mesi non si sentiva più bene in salute: tuttavia sino allora era stato come prima sempre assiduo al confessionale, agli esercizi di pietà, al suo ufficio parrocchiale. Ma a tutti destavano preoccupazione e facevano pena quei suoi frequenti accessi di tosse prodottigli da una bronchite cronica contro la quale ei poco o punto si curava di praticare gli indicati rimedi. S'era aggiunta una ordinaria disappetenza, ribelle a tutte le cure amorose con cui ci studiavamo inutilmente di provvedere. Le forze fisiche s'eran pertanto venute sensibilmente scemando e il suo muoversi da un posto all'altro era uno strascinarsi a fatica. Il 7 di maggio celebrò la S. Messa nella Cappella dell'Orfanotrofio: e fu l'ultima. Trasferito nell'infermeria, curato dal medico della Pia Casa che era stato già suo alunno, visitato da un insigne specialista della città, il suo malore fu diagnosticalo di origine epatica con deficienze di funzionamento del cuore in aggravante concorso con un organico deperimento senile. Parve però a più riprese riaversi e ci fece nutrire quasi sino agli ultimi giorni consolanti speranze d'un superamento del rnale che gli consentisse di tentare un cambiamento d'aria nella vicina Velletri. Invece esso, lentamente sì ma inesorabilmente, veniva acutizzandosi e piovocandogli spasmodiche sofferenze ch'ei sosteneva silenziosamente senza punto rivelarle. Forse, sentendo già nell'animo la inutilità dei medicali rimedi, vinceva la istintiva repugnanza che essi gli inspiravano solo cedendo per virtuosa obbedienza a chi amorevolmente glieli suggeriva e somministrava. Ma anche quando il logorio del male avea reso men lucido e rispondente il cervello, la sua modestia non venne mai meno, chè a serbarla immune da ogni debolezza, egli fu sempre presente a se stesso. Avvicendava bensì lunghi raccoglimenti interiori in Dio a frequenti colloqui con persone pie che venivano a visitarlo e confortarlo, sempre tutti accogliendo con quel suo grato sorriso abituale.

Così, in un'alternativa di riprese e di ricadute, trascorse tutto il mese di maggio e la metà di giugno. All'alba del 16 ebbe una crisi che ci fece accorrere tutti al suo capezzale colti di sorpresa da improvviso timore che fosse quella l'ultima ora sua. Poi parve calmarsi e tentò o finse dormire per non aggravarci la pena.

Ad ogni modo di buon mattino fu chiamato prontamente il medico, curante e con lui l'amico e parrocchiano Dottor Canezza. S'avvidero essi che ormai non c'era più nulla da fare e forse poche ore ancora gli rimanevan di vita. Accorsero anche il nostro Vicario Generale, l'amico Mons. Rossignani a portargli l'ultimo saluto; egli tutti riconobbe, accogliendo con viso ridente le loro augurali espressioni. Ma a chi lo aveva assistito abitualmente non nascose che oramai capiva veramente di morire. Chiese ed ebbe i Santi Sacramenti, che ricevette con pietà singolare, seguendo, sebbene con fioca voce, le parole del duplice rito. Poi ci benedisse tutti e, stringendo fra le mani il Crocifisso, che frequentemente baciava, attese piamente la morte. Fu preparato a ricevere la speciale Benedizione che il S. Padre gli aveva di tutto cuore inviata. Ma verso mezzodì gli intensi dolori con maggior violenza lo ripresero. Si agitava il paziente, non reggendo fisicamente al malée ma non cessando di invocare a conforto il Santissimo nome di Gesù. Poi all'estremo delle sue forze si compose in una finale agonia, tuttavia a tratti seguendo le preci degli agonizzanti che gli venian recitate. Quando si fu alla conclusione di esse, egli sospirò con un filo di voce: Amen. E spirò. Era circa l'ora. sesta di poco passata e quello era il venerdì consacrato alla celebrazione della festa del S. Cuore di Gesù. Questa coincidenza del giorno e dell'ora con il giorno e con l'ora delle morte del Divino Maestro era il premio più bello all'infaticabile apostolo del S. Cuore che passava da questa terra di pianto alla gioia eterna del cielo.

Fu composta la salma, rivestita dei paramenti sacerdotali, nella stessa camera dove era spirato, tra lumi e fiori. E fu un pellegrinare ininterrotto tutto quel pomeriggio del venerdì, il sabato e la domenica seguente, di fedeli d'ogni grado sociale della Parrocchia e di molti altri amici e beneficati. Vennero tra gli altri l'Em.mo Card. Cattani Amadorì, l'Ecc. Mons. Traglia Vice Gerente, S. E. il Senatore Di Donato, i Revv.mi Monsignori Respighi, Ferretto, Rossignani, Petroccia, il Camerlengo dei Parroci e molti altri Colleghi del Clero Romano. Al trasporto, che si effettuò la mattina del lunedì seguente, oltre le succitate autorità, intervennero gli Ill.mi Mons. Nardone, Nasalli-Rocca, Agnoletti, Federici, Solari e la Eccellentissima Sorella di S. Santità. Formavano il lungo corteo gli alunni dell'Orfanotrofio, dell'Istituto dei Ciechi di S. Alessio, del R. Istituto dei Sordomuti, del Pio Istituto Gualandi: tutte le varie associazioni della Parrocchia: i Religiosi Somaschi di Roma, di Velletri, di Foligno col M. R. P. Provinciale; il Collegio dei Parroci quasi al com,pleto; i Religiosi del Terz'Ordine Regolare di S. Francesco, gli Alunni del Collegio Capranica che fecero anche il servizio all'altare. Seguivano il feretro, portato a spalla, S. E, Mons. Vice Gerente, il Vicario Generale dell'Ordine, l'll.mo Sig. Presidente ed il Personale di Amministrazione degli Orfani, S. E. il Senatore Di Donato e una folla di amici e di fedeli della Parrocchia. Il lungo corteo percorse le principali vie della Parrocchia e al suo passaggio si moltiplicarono le dimostrazioni di luttuoso compianto. Celebrò la messa il Camerlengo del Collegio dei Parroci: dette l'assoluzione al tumulo lo stesso Ecc.mo Mons. Vice Gerente. Poi la salma fu accompagnata al Verano da Religiosi della Famiglia degli Orfani e tumulata nella tomba dell'Ordine.

Annunciò la dolorosa scomparsa, come si è detto, in un degnissimo articolo «L'Osservatore Romano» e insieme ricordaron l'Estinto con elogiative espressioni l'«Avvenire», il «Messaggero», il «Giornale d'Italia» e l'«Organo Ufficiale della guardia d'Onore al S. Cuore di Gesù».

Se del P. Tamburrini molte ed evidenti prove permangono della sua pastorale sollecitudine, poche ci restano quelle della sua valentia letteraria. Uomo piuttosto di azione che di studio, tutto inteso al .governo della sua Parrocchia e al disimpegno delle sue importanti mansioni religiose, potè dare alla luce soltanto alcune pubblicazioni, quali: «Le Memorie intorno alla vita del P. Domenico Savarè C. R. S.; Note biografiche sul P. Nicolò Biagi; la traduzione, già ricordata, della Biografia di Matilde di Nedonchel; Appunti di Storia Critica sulla questione dei Sordomuti; nelle quali però lo scrittore forbito, l'uomo di pietà; il critico sagace si rivela più che per quel che ci ha dato per ciò che avrebbe potuto darci, se libertà, di tempo e scelta d'applicazione non inceppata da altre cure gliene avesser consentito licenza.

Ma la memoria di Lui rimane e rimarrà à lungo in benedizione nel cuore dei suoi parrocchiani ch'egli amò tanto, e dei suoi confratelli, ai quali fu Padre venerando e Fratello amatissimo, specchio luminoso di religiose virtù, di affetto grande per l'Ordine che ora confida- nella sua desiata protezione dal Cielo.

P. G. L.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 83, pag. 314.

Necrologio

Nobili figure che scompaiono. Sotto il silenzio, non fosse stato per un bell'articolo comparso su «L'Osservatore Romano», sarebbe forse passata la morte di un insigne educatore e pastore d'anime,

P. Severino Tamburini dell'Ordine dei Somaschi, avvenuta in Roma il 17 Giugno.
'

Uomo aperto di mente e di cuore, prima di dedicare per lunga serie d'anni le sue sollecite cure di Sacerdote ai fedeli, della Parrocchia di S. Maria in Aquiro, tenne per vari anni la direzione del Regio Istituto dei. Sordomuti di Roma, svolgendovi un'attività.quanto mai apprezzata, sia come educatore di sordomuti, sia come scrittore forbito ed elegante, trattando con profonda. dottrina i maggiori problemi interessanti l'educazione e l'istruzione dei sordomuti. Era nato a Frosinone nel 1864; una lunga vita quindi, la sua, nobilmente e generosamente spesa in opere di bene.

Nè il dinamismo imperante in ogni campo della vita moderna, nè la notoria modestia dell'Estinto possono dispensarci dal ricordare il suo nome almeno a coloro che, per affinità elettive, l'avranno caro.

(Da «L'educazione dei Sordomuti» Anno LVI - Fax. 11-12 - Settembre-Ottobre 1939)

Il compianto P. Tamburrini celebrò la prima volta nella chiesa del Collegio Rosi di Spello, e non a Venezia. Tanto per esattezza (cfr. il necrologio del n. 84 della Rivista, pag. 199).

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 81, pag. 206-207.

P. BATTAGLIA ATTILIO, 16.3.1866-18.6.1939

Domenica 18 giugno egli si spegneva nel bacio del-Signore, dopo appena una settimana di degenza in letto. Era però sofferente già da più di un anno per vari e dolorosi incomodi intestinali, ed era andato sempre più deperendo sino a ridursi ad una magrezza impressionante, letteralmente scheletrica; ma con quella sua ben nota energia aveva saputo tenere nascosta la gravità della malattia, curandosi da sè secondo i suoi metodi personali, evitando studiatamente, proprio fino agli ultimi giorni, qualunque visita e cura medica.

Era nato a Milano il 16 marzo 1868 da fu Luigi e Gaetana Carcano. Entrato in noviziato a Somasca il 28 agosto 1884, l'anno appresso vi aveva emesso la professione semplice, e nel 1889 a Venezia si era legato con i voti solenni. A Como nel Collegio Gallio celebrò la prima messa nel 1894 e, dopo aver disimpegnato, con la sua solita esuberante e dinamica attività, vari uffici importanti nelle nostre Case di Como, Roma, Venezia, Vittorio Veneto, Milano, si stabilì a Somasca definitivamente fin dal 1906 e non se ne allontanò più, contento di terminare i suoi giorni (come diceva ultimamente) in una sofferenza nascosta proprio, qui, dove aveva lavorato e sofferto il suo Santo Fondatore Girolamo Emiliani, e di morire dopo avere portato a relativo compimento il complesso di opere decorative del suo caro Santuario, quasi opera di riparazione di un passato doloroso.

Davvero ammirabile è stata la sua attività in questi ultimi anni per far rimettere nel dovuto decoro il Santuario di S. Girolamo, per cercare offerte, sollecitare benefattori, suscitare apostoli della devozione al miracoloso Padre degli orfani ed alla nostra Madonna di Treviso, la liberatrice di S. Girolamo, la cara Madre degli orfani. Anima dell'attuazione del progetto di costruzione del grandioso Tempio a S. Girolamo, fu anche l'ideatore e sorvegliante instancabile degli altri lavori di restauro, di ricostruzione e di abbellimento della cappella dell'Addolorata (dove è morto S. Girolamo), di varie cappelle lungo la strada, della chiesina della Valletta con i due bellissimi affreschi del pittore Cocquio, e di tutto quel complesso di opere, che ora tutti ammirano in questo Santuario.

Inoltre quanti poveri malati, sofferenti nel corpo o nello spirito, quante famiglie tribolate da disgrazie o da discordie inveterate, quante anime traviate attestano di dovere alla sua parola persuasiva, piena di fede nella Madonna ed in San Girolamo, il ritorno della pace di Dio nei loro cuori e nelle loro case! Quanti soccorsi a famiglie bisognose otteneva egli dalle molte persone facoltose di sua conoscenza! Varie figliuole devono alle sue caritatevoli industrie la dote per la propria collocazione a conveniente matrimonio o per il loro ingresso in monastero. La stessa Casa religiosa con l'annesso Santuario in diverse critiche circostanze fu salvata da gravissimi e forse irreparabili danni per l'avvedutezza e per il pronto e coraggioso intervento del P. Battaglia, che in simili casi e con tutta consapevolezza lasciava ricadere su di sè tutta l'odiosità di certi provvedimenti necessari.

L'ingegno prontissimo unito ad una vivacità di natura esuberante e ad- una franchezza rude e spesso spregiudicata furono certo causa di non lievi dispiaceri per lui e per altri: «Certi caratteri, diceva egli stesso, sono un tormento per gli altri, ma forse più per se stessi; specialmente nelle Case religiose». Ma solo Iddio, giusto estimatore delle azioni e delle intenzioni, saprà determinare la responsabilità dei singoli atti di ciascuno.

In ogni modo egli volle con tutta consapevolezza accettare in pieno, incondizionatamente, la distruzione del suo essere con la dolorosa malattia e la morte, nel modo, nel tempo e nelle circostanze volute da Dio, serenamente, senza mai un cenno di lamento, in completa lucidità di mente sino a pochi secondi dalla morte; tutto in espiazione, come diceva, del male che aveva potuto commettere nella sua vita passata.

Chiese e ricevette con spirito veramente sacerdotale ed esemplare gli ultimi sacramenti e commosse tutti i confratelli raccolti intorno, al suo letto per l'amministrazione dello’olio santo , quando volle baciarli ad uno ad -uno, chiedere loro perdono, rivolgendo preziose raccomandazioni specialmente ai giovani Novizi. Pochi minuti prima di spinare ebbe ancora, graditissima, la visita del benemerito nostro Sig. Podestà, col quale s'intrattenne in conversazione serena ed anche faceta. Alle ore 17,30 di domenica all'improvviso volle scendere «per fare, diceva, ancora una passeggiata per la camera». Erano gli ultimi bagliori del lucignolo che si spegne; e si spense infatti così, senza lamenti, senza agonia; aveva però anche ricevuto già la Benedizione papale.

La salma rimase esposta il giorno dopo nell'ingresso della casa e ricevette preghiere di suffragio fino a tarda ora di notte ed ancora il mattino seguente da tutta la popolazione del paese e da numerose persone dei dintorni, specialmente povera gente da lui beneficata. Alle lacrime dei poveri però abbiamo visto mescolarsi anche quelle di signori, che o erano stati per lui strumenti di provvidenza o avevano con lui legami di riconoscenza per benefici morali ricevuti.

Ai funerali si vide la chiesa gremita di gente; intervenne anche il R.mo Arciprete di Calolzio col Clero della Vicaria, il Parroco di Garlate e due Padri Somaschi venuti dà Como, P. Ferro Rettore del Collegio Gallio e P. Camperi Superiore della Casa religiosa del SS.mo . Crocifisso.

(Dal «Santuario di S. Girolamo»)

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 87, pag. 213

CH. SPALLETTA LUIGI ANGELO, 21.6.1921-23.10.1940

Nato a Frascati il 21 giugno 1923, rimase orfano di madre a 11 anni ed entrò nell'autunno 1935 nel Probandato di Pescia, dove in  quattr'anni compi il corso ginnasiale. Iniziava il Noviziato a Somasca il 6 ottobre 1939 ed emetteva la professione semplice il 7 ottobre 1490 per entrare nello Studentato di Corbetta il giorno seguente ad iniziarvi il tirocinio religioso.

La sua morte avvenne quasi improvvisa. La notte fra il 18 e 19 ottobre accusò forti dolori addominali: il medico dichiarò urgente l'intervento chirurgico. Fu eseguita l'operazione a Magenta, poi seguirono tre giorni di calma. Ma sopravvenuto un attacco fulmineo di peritonite si perdette ogni speranza di più salvarlo. Venne perciò trasportato nella nostra casa religiosa per meglio assisterlo ed amministrargli con comodità tutti i conforti religiosi.

Ricevette con pietà edificante il S. Viatico, fece il sacrificio della sua giovane vita nelle mani di Dio, con piena coscienza e commovente umiltà si preparò a ricevere 1'Estrema Unzione, poi la benedizione papale.

Spirava alle 23.15 del 23 ottobre.

Da Libro degli Atti della Casa di Corbetta, in data 23.10.1940.

Questa sera è stato riportato a casa dall’ospedale di Magenta il Ch.co prof. semplice Spalletta Luigi, operato d’urgenza, sabato 19 alle ore 16, all’appendicite. Essendo sopraggiunta la peritornite, si è deciso di riportare l’infermo tra noi. Alle ore 19.1/2 il P. Superiore gli portò il Viatico che il Ch. moribondo ricevette con amore grande e devozione profonda. Poco dopo, richiedendolo egli stesso con insistenza, gli venne amministrata l’Estrema Unzione, che ricevette rispondendo alle preghiere del Sacerdote P. Rocco, e impartita l’indulg. plenaria in Articulo mortis.

L’infermo era tranquillo e sorridente. Rivolgeva il suo pensiero ai suoi cari, ai confratelli. Augurava a tutti di poter fare una morte così bella come la sua. Dal cielo avrebbe pregato per tutti, se Dio gli avesse concesso d’entrarvi: tutti poi sperava di rivedere in paradiso.


La sua calma, il suo aspetto lieto, le sue parole destavano nel cuore di tutti gli astanti la più profonda commozione. Più tardi lo assalirono forti vomiti che ritornarono ancora dopo una certa calma. Frattanto in cotta e stola io stavo accanto all’infermo suggerendogli atti di fiducia, di amore, di umiltà. Sempre rispondeva e ripeteva sempre anche quanto gli era ormai quasi impossibile articolare, i nomi di Gesù e Maria con tanto affetto che io ne ero intimamente commosso. Assopitosi o almeno calmatosi alquanto, all’improvviso diede segni e stiramenti da far prevedere imminente il trapasso. Mentre recitavo le preghiere della raccomand. dell’anima, furono chiamati il P. Superiore e il P. Rocco. Il moribondo ansimava: passò ancora del tempo durante il quale tutti i circostanti pregavano e suggerivano devote giaculatorie: non rispondeva più. I respiri si fecero sempre più lenti. Alle ore 23.10  l’anima del giovane Chierico tornava nel seno di Dio.


Il funerale con semplicità e decoro venne fatto la mattina del 25: le spoglie nel cimitero del paese, in luogo distinto, attendono il giorno della risurrezione. Il nostro dolore è allieviato da così santa morte.


Ch.co Luigi Spalletta 


di Leopoldo e di fu Germana Bronzini 


nato a Frascati il 21.VI.1923. 


Prof. Sempl. dal 7.X.1940.


Morto il 23.X.1940.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 89, pag. 83

P. BOLIS LORENZO GIUSEPPE, 10.8.1868-3.3.1941


La mattina del 3 marzo si spegneva quasi improvisamente nella  Casa del SS. Crocifisso dopo soli cinque giorni di malattia, il R. P. Don Giuseppe Lorenzo Bolis. Il male violento che lo sorprese e lo schiantò per quanto egli avesse una fibra robusta, lo trovo sereno, sicchè meravigliò tutti che possedesse una così elevata forza morale. Venne curato ed assistito  con amore dai Confratelli. Fu confortato nei suoi ultimi istanti dai Santi Sacramenti. Ha lasciato dietro a sè un vasto rimpianto specialmente nella parrocchia del Crocefisso dove quasi senza interruzione da più di trent'anni era stato Vicario.

Era nato a Somasca il 10 agosto 1868. Accettato giovanetto tra i figli di S. Gírolamo, fece gli studi a Venezia dovè ebbe per Superiore il buon Padre Giuseppe Palmieri (del quale ricordava volentieri la bontà d'animo e l'affetto paterno specialmente nel trattare coi chierici. Emise la professione semplice il 17 ottobre 1886; quella solenne il 28 dicembre 1890. Fu consacrato sacerdote dal Vescovo di Bergamo il 24 settembre 1892. Prestò la sua opera in molte Case dell’Ordine; ma dove sopratutto diede le sue migliori energie fu a Como, nella Chiesa Santuario del SS. Crocifisso. Vi fu per un anno fin dal 1895; indi passò a Treviso e a Nervi. Dal 1907 rimase a Como in qualità di procuratore della casa e di Vicario. Per un anno fu anche Padre spirituale nel Collegio Gallio (1918), nel 1920 si trovò a S. Girolamo della Carità e l'anno seguente a Spello. Per vari mesi del 1930 prestò la sua opera nel Santuario della Madonna Grande a Treviso. Nessun altro cambiamento, crediamo, oltre queste brevi interruzioni.

Noi  confidiamo che il Signore, nella `sua infinita misericordia, avrà accettate le nostre preghiere di suffragio e vorrà affrettare all'anima buona del nostro carissimo confratello la pace eterna dando anoi che restiamo quello spirito religioso di abnegazione, di umiltà e di sacrificio senza del quale si spendono invano gli anni e nulla si raccoglie venuta che sia la notte, quando non si può più oltre operare.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 93, pag. 29.

FR. MARZOTTO ORESTE, 20.11.1893-19.12.1941


Il giorno 19 dicembre 1941,verso le  6.30 del inattino ha reso la sua anima-a Dio, nell'età di 49 anni, il nostro fratello Oreste Marzotto, laico professo solenne, che aveva l'ufficio di sacrista presso la nostra Parrocchia di Somasca.

Era nato a Vicenza il 20 novembre del 1893. Entrato in età già matura in Religione, aveva fatto il Probardato a Como e il Noviziato a Corbetta, donde era stato dall'Obbedienza destinato a Treviso e nel 1938 trasferito a Somasca.

Già da tempo sofferente per asma, aveva dovuto limitare la sua attività,- quando sei giorni prima della morte, al mattino, fu travato nel suo letto, colpito da paralisi e senza favella. Il M. Rev.do Padre Superiore Don Giovanni Zonta, assistito da tutti i Religiosi, gli amministrò i SS. Sacramenti, che l'infermo, con cenni, s'era sforzato di chiedere.


Furono tentate tutte- le vie umanamente possibili per sollevarlo dallo stato pietoso. Fu anche trasportato all'Ospedale di Lecco, ma quando il Professore dichiarò che conveniva lasciare al male il suo corso naturale, allora fu con sollecitudine riportato a Somasca con autolettiga, affinchè circondato dal tenero affetto dei suoi Confratelli e meglio assistito potesse più serenamente compire il grande passaggio all'eternità.

L'estate scorsa, aveva lavorato tanto alla Valletta e si era sempre prodigato nelle mansioni affidategli dall'obbedienza. E' consolante il pensiero che nell'ultimo mese d'inattività e d'insonnie abbia trascorso il tempo nel leggere molti libri di vite di Santi.

Certo quelle impressioni dolcissime, quasi ultime idee della vita che si spegneva, gli hanno conferito. serenità e pace sino all'ultimo istante. 

I1 funerale, fatto la-domenica successiva, nell'ora della Messa Parrocchiale, riuscì raccolto e devoto.

Da Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 93, pag. 29-32.

P. BOSTICCA GIOVANNI BATTISTA, 4.2.1858-8.1.1942

Passò ad altra vita nel nostro Collegio «Francesco » di Rapallo, dove già si trovava da parecchi anni , la mattina del giorno 8 gennaio 1942, all'età di 84 anni, lasciando nell'animo di quanti lo conobbero un ricordo pieno di venerazione. 

Era nato da Domenico e da Camilla Calligaris a Carrodano inferiore presso La Spezia, il 4 febbraio 1858. Giovinetto fu alunno del nostro Collegio S. Francesco, dove percorse le classi del Ginnasio, dimostrandosi buono, intelligente e studioso. Ivi ebbe modo di conoscere i religiosi venerandi che dirigevano allora il fiorente Istituto, quali il P. Besio, già Preposito Generale, i Padri Novella, Tagliaferro, Dellachà, Pedemonte, Milli ed altri parecchi; in quegli anni infatti il Collegio, aperto otto anni prima, contava venti religiosi, i quali con l'esempio delle loro virtù esercitarono sul giovinetto Bosticca la loro benefica azione sulla scelta dello stato. Si sentì egli infatti chiamato alla vita religiosa, e scelse proprio l'Ordine professato dai suoi educatori. Anche nell'età più tarda egli ricordava uno per uno quei religiosi, con somma ammirazione. In quegli anni ebbe condiscepoli dei giovani che fecero ottima riuscita, quali Marcello Campodonico, che acquistò poi bella fama come studioso di letteratura latina e fu stimato insegnante in Firenze, e il cugino dello stesso Bosticca Ernesto Calligaris, divenuto poi avvocato e campione del giornalismo cattolico, come direttore del « Cittadino » di Genova e dell' « Unità » di Firenze, col noto pseudonimo di Mikros ». 

Accolto nel nostro Ordine il giovine Bosticca fece il noviziato a Somasca, dove professò i voti semplici il 19 níarzo 1876. Intanto era stata aperta a Chambéry in Francia una nostra casa, dove furono mandati col superiore P. Gaspare i chierici studenti Vincenzo De Renzis, Severino Tamburini, Pietro Pacifici, Giuseppe Marconi ed altri, tra i quali il nostro- Bosticca, il quale professò colà i voti solenni il 19 marzo 1879; studiò filosofia e teologia in quel seminario e vi ricevette gli ordini minori, il sudiacoriato e il diaconato: Espulsi i nostri religiosi dalla Francia, fu mandato a Roma dove fu ordinato sacerdote nel 1881.

Passò nell'anno seguente a Rapallo, dove fu ministro nel Collegio e poi insegnante, Nominato nel 1893 rettore del Collegio, dietro esortazione dei Superiori maggiori, eliminò le ultime traccie della cosi detta vita privata e introdusse la completa vita religiosa comune. La sua attività e il suo zelo non si restrinse al nostro Convitto; ma attraverso la chiesa di S. Francesco, così frequentata dai fedeli, si esplicò anche fuori: a 1ui si deve. infatti la istituzione della Compagnia di S. Angela Merici, che approvata successivamente dalla autorità ecclesiastica prosperò molto e si diffuse anche fuori di Rapallo ed é sempre viva. e rigogliosa. Nel 1896 fu trasferito a S. M. Maddalena a Genova, dove pure si dedicò con zelo al ministero sacerdotale e fu per diversi anni confessore ordinario del Monastero delle Turchine. Trascorse- in Genova, occupato in varie mansioni di periodo fino al 1905, anno in cui fu mandato a Bellinzona, succedendo al P. Giovanni Sironi come rettore di quel nostro importante Collegio «Francesco Soave», dove diede prova delle sue doti non comuni di educatore della gioventù. Nell'ottobre 1911 passò a Milano, dove gli furono affidati i nostri aspiranti e studenti, che egli seppe avviare con prudenza e fermezza alla vita religiosa. Fu successivamente parroco di Somasca; poi dal 1916 per tutta la durata della guerra, custode del Collegio Emiliani di Nervi trasformato in ospedale militare. Apertosi indi l'Istituto S. Girolamo Emiliani di Pescia, fu colà insieme col rettore P. Enrico Verghetti dedicandosi alla assistenza degli orfani. Nel 1926 era di ritorno a Rapallo, dove riprese per qualche tempo l'insegnamento; ma la maggior parte della sua attività fu d'allora in poi dedicata al sacro ministero. Fu instancabilé nel promovere la gloria di Dio in tutte le forme del culto e nel decoro del tempio; sopratutto nell'assistenza al confessionale, e nella direzione di tante anime che a lui ricorrevano, ricevendone conforto e incitamento al bene. Quanti si sono riavvicinati al Signore per opera di questo suo degno ministro! Portato per sua natura, piuttosto alla austerità e di indole alquanto suscettibile, modificò esemplarmente il suo carattere, e specialmente negli ultimi anni si mostrò affabile, mite, cordiale, sereno con tutti. Pieno di comprensione e di compatimento, accoglieva tutti e tutti incoraggiava al bene. Studiosissimo della Sacra Scrittura e dei Santi Padri sapeva in ogni occasione trovare la parola buona e confortante, e tenne l'austerità esclusivamente per sè. Sollecito della osservanza religiosa, ne diede sempre per primo. l'esempio. Uomo di orazione, passava .ore intere davanti al Tabernacolo, e quando non potè più discendere in chiesa, pregava assiduamente nella sua stanza, dove accoglieva pure i suoi penitenti; specialmente i sacerdoti della regione ricorrevano a lui come a un vero padre spirituale illuminato.

Amo assai l'ordine nostro, di cui accompagnò con -gioia l’attuale rifiorimento.

Dopo la preghiera e la direzione delle anime, la sua ocupazio ne fu lo studio appassionato di Dante, che egli considerava giustamente come libro spirituale, continuando così il culto del divino Poeta, tradizionale nel nostro Ordine. Non è qui il luogo di pronunciare giudizi intorno alle sue opere dantesche: non si deve tuttavia mettere in dubbio il lungo studio e il grande amore che egli ebbe verso il sommo Poeta, la sua conoscenza profonda intorno alle questioni e alla letteratura dantesca; ne parlava volentieri con tutti e si adoperava di infondere negli altri le sue- convinzioni.

Per quanto le sue infermità andassero con gli anni lentamente minando la sua salute, conservò sempre la serenità e una esemplare conformità al volere del Signore, quale si conviene a un pio religioso fidente nella misericordia divina. Conservò costantemente una mirabile lucidezza di mente, un grande amore al bene, prontezza e alacrità di spirito; basti dire che ancora pochi giorni prirna che il suo male precipitasse, aveva iniziato un corso di santi esercizi spirituali ad alcuni suoi più cari discepoli, celebrò la Santa.Messa finche potè reggersi; poi ricevette tutti i giorni la S. Comunione.

Ricco di meriti, la voce di Dio lo chiamò al premio; la sua malattia fu una scuola di virtù. Ricevette con somma pietà i S. Sacramenti. Indimenticabile rimarrà la sera precedente- al suo passaggio. Tutta la famiglia religiosa era attorno al suo letto; il P. Rettore recitò tutte le preghiere degli agonizzanti a cui egli pure insieme con gli altri, confratelli rispondeva; volle poi ricevere ancora la sacramentale assoluzione, e siccome il Padre che gliela amministrava per la commozione non trovava più le parole della formula, egli stesso gliele suggeriva con tutta sicurezza e tranquillità. La sua morte fu edificante e preziosa al cospetto del Signore, la sua memoria è in benedizione.

Pubblicazioni del P. Bosticca:

1. Interpretaziond fascista del Veltro allegorico del Cinquecento dieci e cinque, Pescia; 1927.

2. Ragioni e schiarimenti intorno alla nostra interpretazione del Veltro del Cinquecento dieci e cinque, e dieci, e di chi fece per viltade il gran rifiuto, Pescia, 1927.

3. Delle tre piante del Purgatorio dantesco; della radice su "cui siede Beatrice e della terra vera, Pescia, 1927.
4. Il Veltro allegorico attraverso il poema sacro; 3 vol. Pescia 1934.

5. La Beatrice di Vita nuova non è che la fede oggettiva; 3 vol. Pescia, 1937.

6. La Beatrice di Vita nuova e del Poema svelata, Pescia, 1937.

7. Del Convito Dantesco, Rapallo, 1938. 

8. Conversezioni dantesche. Rapallo, 1941.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 95, pag. 115-116.

FR. BRUGNETTI BENIAMINO, 3.4.1877-30.4.1942

Il giorno 30 aprile verso le 8 e un quarto del mattino rendeva la sua bell'anima a Dio il Fr. Beniamino Brugnetti, nostro Laico professo solenne. Era nato a Torre Boldone (Bergamo) il 3 aprile 1877. Cuore semplice, di una semplicità veramente francescana; era sempre stato retto nella sua vita e si era costantemente mantenuto fedele nell'osservanza dei Comandamenti, pieno del santo timor di Dio, vero esemplare degli operai. Nel secolo infatti era stato muratore. In tale qualità avendo avvicinato, in circostanze a lui particoiarmenie dolorose, i1 nostro Rev.mo Padre Generale Don Giovanni Ceriani, allora Provinciale Lombardo, venne assunto quale operaio nei grandiosi lavori di restauro del Santuario del SS. Crocifisso in Como: fu là che, operaio dell'ultimo ora, sentì la chiamata alla vita religiosa e provò il desiderio irresistibile di spendere il restante dei suoi anni nella dedizione totale a Dio secondo gli intimi slanci del suo cuore umile e mite.

Il nostro Rev.mo, P. Generale, il 20-ottobre 1931, benignamente lo accoglieva come postulante laico. Non é a dire con quanto fervore 'e generosità l'umile fratello, affabile ed instancabile, si sia impegnato fin da allora nel servizio di Dio. Sí faceva scrupolo di obbedire sempre, anche nelle più piccole cose, ai Superiori. Imparò, come un ragazzetto dell'Oratorio, a.servire la Mensa. Vicino al Padre Rev.mo la sua pietà si alimento particolarmente nella meditazione  e nella intensificata vita di raccoglimento; e là potè certo tesoreggiare tante e sante ispirazioni che il Taumaturgo Crocifisso si degnava suscitargli nel cuore. La prova non poteva fallire. E meritò così di essere ammesso al Santo Noviziato.

Fece la sua Vestizione religiosa a Somasca il 17 ottobre 1932. Edificante spettacolo vedere quest'umile fratello già anziano' affiatarsi e adattarsi in tutto con gli altri giovani novizi, che ne conservaranno sempre, come del resto chiunque ebbe la fortuna di avvicinarlo, venerata memoria. L'anno seguente, il 18 ottobre, proprio nei gaudi dell’Anno Santo della Redenzione emetteva la sua professione semplice, in un ineffabile godimento di spirito che conserverà sin sul lett di morte, quando allargando le mani in forma di Croce ed elevando gli occhi al cielo come estasiato ripeterà più volte:« Oh, come mi sento ora felice di essermi fatto religioso! ». 

Dopo la professione venne destinato a Como, nella casa del SS. Crocifisso, ove doveva proseguire la sua generosa ascesa, fino alla consumazione del sacrificio della sua vita al Signore nel lavoro, nella preghiera, nell'immolazione: Quando dopo la Messa di San Girolamo del 1935 il Rev.mo P. Generale apri lo Studentato-di Corbetta, il nostro fratello fu trasferito in quella cittadina benedetta da Maria ove si rese prezioso nei lavori di adattamento a casa religiosa della bella villa Brentana. L'anno, seguente, 19 ottobre 1936, al compiersi dei tre anni prescritti dalla professione semplice nella cappella interna di S. Girolamo circondato dai primi chierici dello Studentato e dal primo nucleo di novizi laici raccolti in quell'istituto, emetteva i suoi voti solenni.

Per il Santuario della Madonna di Corbetta nutrì devozione speciale. La vista di quell'immagine benedetta lo faceva trasalire di gioia; godeva, ogni volta che poteva recarsi ai suoi .piedi; durante la sua lunga malattia provava grande sollievo e conforto quando sospirava alla Madonna, di Corbetta invocando che « lo venisse a prendere presto per portarlo in cielo ». Amò Corbetta per il caro Studentato, per il quale ogni giorno offerse preghiere e praticò devozioni tutte sue particolari, secondo i desideri del Rev.mo Padre Generale. Ne è prova il fatto che per l'incremento dello Studentato egli di gran .cuore fece l'offerta della sua vita, onde il Santo Fondatore avesse a rivivere col suo spirito in mezzo ai suoi chierici, che ivi durante il secondo Noviziato e la sacra Teologia si preparano all'apostolato in mezzo agli orfani ed alla gioventù abbandonata...

Ma a Corbetta non potè fermarsi molto. Fu preso da un'estrema debolezza, indice forse che già lo cominciava a minare il male che poi lo condusse alla tomba; sicchè il Rev.mo Padre Generale giudicò opportuno destinarlo come fratello aiutante del Padre Custode al Santuario della Valletta in Somasca. Qui si distinse per l'amabilità e il sorriso abitale con cui accoglieva i pellegrini e per la premura nel rendersi utile in tutto quello che gli era possibile. Ma il male intanto avanzava: era, lo si seppe poi, un cancro allo stomaco. Non gli dava riposo. Furono vani tutti gli sforzi e tutte le vie umane, tentate dal M. Rev. P. Superiore Don. Giovanni Zonta e dal P. Tagliaferro: dopo un lunga degenza e cura con esito abbastanta buono a Villa Aprica di Como nell'estate scorsa, fr. Beniamino ritornò ancora a Somasca, ma cominciò rapidamente a declinare; sinchè, dopo la domenica in Albis di quest'anno, si pose a letto per non più levarsi. Era il segno della fine: ed egli attese e guardò serenamente alla morte. I novizi che amorosamente lo assistevano………

Da Libri degli Atti delle Case

Non ho trovata la notizia nel Libro degli Atti del SS. Crocifisso, dove però si segnala la sua presenza in casa religiosa nello stato di famiglia del 1°.1.1932:” Beniamino postulante laico “.

 E’ registrata la sua ammissione al noviziato:” 3 Agosto 1932 Oggi, 3 Agosto, ore 2.1/2, il Superiore e Provinciale ha radunato in Capitolo i RR. Padri P. A. Meucci, P. Giuseppe Bolis e P. Luigi Nava per l’ammissione al noviziato del postulante Beniamino Brugnetti. Recitate le preghiere di rito, il R. P. Provinciale ci parlò del detto postulante, come fratello laico, delle sue qualità ed età. Allora si venne alla votazione ed i votanti furono i suddetti Padri, più il R. P. Provinciale. In tale votazione si ebbero 3 sì ed un no. Quindi si chiuse il Capitolo colla recita delle solite preghiere.

Dagli Atti della casa di Somasca:” 14 Ottobre 1932 Dal Rev.mo P. Generale sono vestiti dell’abito religioso ed ammessi al Noviziato i Probandi …. 7. Brugnetti Beniamino fu Pietro e fu Agazzi Carolina, nato il 3.4.1877, a Torre Boldone ( Bergamo ). Vedovo, senza figli, laico.

In otto fecero la vestizione.

La sua ammissione alla professione:” 18 Settembre 1933 … Il Rev.mo P. Generale viene per partecipare al Capitolo Collegiale per l’ammissione dei Novizi alla professione semplice… Oggi stesso, alle ore 15, il Rev.mo P. Generale convoca il Capitolo Collegiale per l’ammissione dei Novizi alla professione semplice. Presenti i votanti: Il Rev.mo P. Generale, i M. R. PP. Tagliaferro, Prevosto, Battaglia, Bianchi e Cortelezzi: Assiste anche il M. R. P. Pietro Camperi, senza diritto di voto. Dopo la recita delle preci prescritte, si esaminano i documenti relativi a ciascun Novizio. Dall’esame fatto, si verifica che i documenti sono in regola. Si passa quindi alla discussione e alla votazione per ciascuno di essi…. 6. Brugnetti Beniamino. Qualità ottime. Alla votazione riporta: Voti fav. 5, Contr. 0.

Pochi giorni dopo la professione:” 15 - 16 Ottobre 1933 Il 15 Ottobre per delega del Rev.mo P. Generale, il P. Superiore, D. Cesare Tagliaferro, ammise alla professione semplice i rimanenti Novizi: Criveller Francesco, Raimondi Antonio, Simonini Giuseppe, Massaia Giovanni, De Marchi Michele, Chierici.

Brugnetti Beniamino, Faccendetti Otello, Laici.

Inoltre vestì dell’abito religioso il Ch. Bianco Matteo ( Vedi pag. 419 ). 

Il 16 Ottobre partono i primi sei per lo studentato di Como., il Ch. D’Amato per Roma ( S. Alessio ) e Faccendetti per Pescia. Il giorno della professione fu il 15 ottobre, non il 18! 

La sua prima destinazione fu il SS. Crocifisso di Como. Nel cui Libro degli Atti si registra l’arrivo dei Chierici, non quello di Fr. Brugnetti.


 Nel Libro degli Atti del SS.mo Crocefisso disegnala la sua presenza solo negli stati di famiglia del 1.1.1934 e ’35 con la qualifica di ‘ professo semplice, muratore ‘. Neppure la sua destinazione a Corbetta verrà registrata.

In Atti della casa di Corbetta si segnala sua presenza  nello stato di famiglia del 1.1.1936. 

Poi la sua professione solenne.” 19.10.1936 Dopo il canto del Veni Creator, il fratello Beniamino Brugnetti emise i voti solenni, mentre gli altri e cioè, Oreste Marzotto, Carlo Dell’Acqua, Pasquale Barile, Luigi Casotto, Francesco Curti furono ammessi ai voti semplici “.

Segnato presente il 1°.1.1937. Ed infine: 14.10.1937 14 Venuta del P. Generale, accompagnato dal P. D. Nicola Salvatore. Nel pomeriggio partono  per Como per ferrovia i cari Ch. Mozzato, Galfetti, Criveller, Cossa, pieni di desiderio di perfezione e di ardore per la S. Teologia; partono in macchina il P. Meucci, il P. Salvatore e il Fr. Beniamino, umile e buono “. 

E’ andato al SS.mo Crocifisso nel cui libro degli atti viene registrato nello stato di famiglia del 1.1.1938, qualificato come ‘portinaio’.

“ 20.Luglio 1938 … Il Fratello Laico Beniamino Brugnetti è partito con l’obbedienza per Somasca.

Ho già segnalato il suo soggiorno al SS. Crocifisso, dopo la partenza da Corbetta, fino al 20.7.1938. A Somasca si registra la sua presenza ad un Capitolo, 5.12.1938, qualificato come impiegato “ alla Valletta “. Apparirà sempre così negli stati di famiglia del 1939, ’40, ’41.

Atti della casa di Somasca:” 6 Luglio 1941Il p. Superiore va a Como dal Rev.mo P. Generale per avere norme precise circa il Fr. Beniamino Brugnetti che è molto malato ed ha bisogno di assistenza e cure speciali”. 

 “14 Luglio 1941

Il P. Maestro accompagna a Como il Fr. Beniamino per farlo ricoverare, d’accordo col P. Rev.mo, nella Clinica “l’Aprica”, dove gli viene riscontrato un carcinoma nello stomaco. Qui lo supplisce il Fr. Pilon, alla Valletta “. “23 Luglio 1941Il P. Tagliaferro si reca a Como per vitsitarvi il Fr. Beniamino “. “1 Agosto 1941Arriva da Rapallo il laico Fr. Guglielmo Burdisso, professo semplice, qui destinato quale sacrista, al posto di Oreste Marzotto che deve supplire il Fr. Beniamino alla Valletta “. “7 Agosto 1941Il P. Maestro va a Como per rivedervi il Fr. Beniamino …”

Nello stato di famiglia del 1.1.1942 si registra:” Fr. Beniamino Brugnetti, laico professo solenne, in riposo per malattia “. “ 6 Febbraio 1942 Aggravamento di Fr. Beniamino e disturbi cardiaci di Fr. Tozzi. I due carissimi Fratelli sono costretti a tenere il letto “. 

“18 Febbraio 1942 Fr. Beniamino è visitato da suo fratello Rev.mo P. Brugnetti S. J. e da un nipote “.

29 Aprile 1942

Alle ore 6 del mattino il P. Parroco cantò la S. Messa pro gratiarum actione.

Essendosi seriamente aggravato Fr. Beniamino il P. Superiore si fece premura di amministragli l’estrema Unzione, come già sul letto dell’estremo dolore gli aveva fatto rinnovare i S.ti Voti.

30 Aprile 1942

Verso le 8.1/4 del mattino serenamente spira il Fr. Beniamino.

2 Maggio 1942

Sepoltura di Fr. Beniamino. 

Da Bollettino del Santuario di San Girolamo, giugno 1942

“ Il giorno 30 Aprile, verso le ore 8.1/4 del mattino ha reso la sua bell’anima a Dio il Fr. Beniamino Brugnetti, laico professo solenne dell’Ordine nostro. 

Era nato a Torre Boldone ( Bergamo ), il 3 Aprile 1877. 

Con cuore semplice, di una semplicità veramente francescana, era sempre stato retto nella sua vita e si era costantemente mantenuto nell’osservanza dei comandamenti, pieno del santo timor di Dio, vero esemplare degli operai. 

Era infatti nel secolo muratore. In tale qualità, avendo avvicinato, per circostanze particolarmente a lui dolorose il Rev.mo Padre Don Giovanni Ceriani dei Somaschi, e adetto ai lavori di riparazione presso il Santuario del SS.mo Crocifisso di Como, ivi sentì “ operaio dell’ultima ora “ la chiamata alla vocazione religiosa, col desiderio immenso di spendere il restante della sua vita nella consacrazione totale al Signore, corrispondente agli intimi slanci del suo cuore umile e mite. 

E il Rev.mo P. Generale benignamente lo accoglieva come postulante laico, il 20 Ottobre 1931. Non è a dire con quanto fervore il volenteroso Beniamino si sia impegnato fin da allora nel servizio di Dio, fattosi scrupolo di obbedire sempre, anche nelle più piccole cose ai Superiori. Vicino poi al P. Generale, la sua pietà si alimentò particolarmente nella meditazione e nel tesoreggiare tutte le sante ispirazioni che il Taumaturgo Crocifisso si degnava suscitargli nel cuore. 

Così, superata la prova, meritò di essere ammesso al Santo Noviziato. A Somasca egli fece la sua vestizione religiosa il 17 Ottobre 1932, avendo per Maestro il Molto Rev.do P. Don Cesare Tagliaferro. Edificante spettacolo vedere quest’umile fratello, già anziano, affiatarsi ed adattarsi in tutto con gli altri giovani Novizi, che ne conserveranno sempre, come chiunque lo ha avvicinato, venerata memoria. 

L’anno seguente, 18 Ottobre 1933, proprio nel gaudio dell’anno santo della Redenzione, emetteva la sua professione semplice, tra l’ineffabile gaudio interiore che 

conserverà sin sul letto dell’estremo dolore, quando, allargando le braccia in forma di croce ed elevando gli occhi al cielo come estasiato, ripeterà più volte: “ Oh! Come mi sento ora felice di essermi fatto religioso! “.

Da Somasca fu poi a Como un’altra volta e ivi nascostamente comincerà a consumare il sacrificio della sua vita al Signore nel lavoro, nella preghiera, nell’immolazione.

Da Como, quando dopo la festa di S. Girolamo del 1935 il Rev.mo Padre Generale aprì lo Studentato di Corbetta, fu traslocato là, nella cittadina benedetta di Maria, ove si rese prezioso nei lavori di adattamento a Casa Religiosa della bella Villa Brentana.

L’anno seguente, 19 Ottobre 1936, al compiersi dei tre anni prescritti dalla Professione semplice, nella Cappella interna di S. Girolamo, circondato dai primi chierici dello Studentato e dal primo nucleo di Novizi laici usciti da Corbetta, emetteva i suoi voti solenni.

Egli amò tenerissimamente Corbetta per il Santuario di Maria, la cui bella immagine lo faceva trasalire di santa gioia tutte le volte che aveva la fortuna di potersi recare ai suoi piedi e che durante la lunga malattia gli era sollievo e motivo di sicuro conforto mentre sospirava alla Madonna di Corbetta, affinchè “ lo venisse a prendere presto per portarlo in cielo “. 

Egli amò Corbetta per il caro Studentato, per il quale ogni giorno ebbe preghiere e devozioni tutte sue particolari, secondo i desideri del Rev.mo Padre Generale, e per il quale di gran cuore fece l’offerta della sua vita, onde il Santo Fondatore avesse da rivivere col suo spirito in mezzo ai Chierici, che ivi, durante il secondo Noviziato e la Sacra teologia, si preparano all’apostolato in mezzo agli orfani ed alla gioventù abbandonata.

Ma a Corbetta non si fermò molti anni, poichè una estrema debolezza, indice forse del male che lo minava, consigliò il Rev.mo P. Generale a destinarlo come fratello aiutante del P. Custode del Santuario della Valletta di Somasca. Ivi si distinse per l’amabilità e per il sorriso abituale con cui accoglieva i pellegrini e disimpegnava il suo ufficio. 

Ma il male che si rivelò poi come cancro allo stomaco non gli dava riposo e nonostante tutti gli sforzi e tutte le vie umane tentate dal Molto Rev.do P. Don Giovanni Zonta Superiore e dal P. Tagliaferro, dopo una lunga degenza a Villa Aprica  di Como, ritornato ancora a Somasca, incominciò rapidamente a declinare sinchè, dopo la Domenica in Albis, cominciò a non levarsi più di letto. 

Egli guardò serenamente la morte. Ai Novizi che amorosamente lo assistevano soleva ripetere mostrando il suo corpo in disfacimento:” Vedete come sono ridotto! Faranno poca fatica i portatori! “. 

Coi Padri della Casa si intratteneva volentieri in colloqui spirituali, conversando ormai del Cielo come di cosa sicura e di unico suo bene. Voleva sempre la benedizione e confortato da essa e più ancora dalla S. Comunione quotidiana, che sino alla vigilia della morte gli fu regolarmente portata in camera, aveva costante la forza di non lamentarsi mai e di ripetere invece la preghiera divenutagli abituale:” Sia fatta la volontà di Dio “.

Alla vigilia del primo venerdì del mese e del mese mariano, egli lasciava questa misera terra e purificato dai dolori andava incontro al Salvatore Gesù. 

Il Cuore Divino di Gesù e l’Immacolato Cuore di Maria non l’avranno ricevuto sorridenti negli eterni tabernacoli?

Questo crediamo, questo speriamo fermamente, mentre comossi rievochiamo qui ai lettori del nostro giornalino l’umile figura di questo servo di Dio, la cui grandezza è la sua piccolezza, ed il cui spendore è il non aver avuto splendore davanti al mondo.


P. Giovanni Zonta

Da Libro degli Atti della casa dell’Usuelli di Milano.
29 Settembre 1935


Arriva il fratello Beniamino Brugnetti inviato dal Rev.mo P. Generale per alcuni lavori in muratura e cioè spostamento di un tavolato dal dormitorio dei grandi a quello dei piccoli in modo da avere un solo dormitorio ampio e sufficiente per tutti i ragazzi, dato che quest’anno c’è una sola camerata.


Sia Fr. Brenna che Fr. Beniamino aiutati dai ragazzi hanno dato l’imbiancatura a tutti locali che ne avevano bisogno.

24 Ottobre 1935


Il laico Fr. Beniamino Brugnetti avendo ultimato il lavoro di muratura e imbiancatura in dormitorio è ripartito per Corbetta.


P. M. Lanotte

Da Libro degli Atti Atti della Casa di Corbetta.

Fr. Brugnetti non è mai ricordato nel 1935.

Si trova elencato il 1.1.1936, come professo semplice, tra i componenti della Casa religiosa.

19.10.1936.


Alle ore 8 giunge in automobile il Rev.mo P. Generale per presenziare e ricevere la professione dei voti dei nostri novizi laici.

La funzione ha avuto inizio alle ore 9 alla presenza di tutta la Religiosa famiglia, del Rev.mo Signor Canonico D. Giov. Milani, Rettore del Santuario e confessore della Casa, della gent.na Signora Pagani, nostra benefattrice e dei parenti dei nuovi professi.

Assistevano il P. Rev.mo, il M. R. P. Superiore, il P. Pigato, maestro dei novizi, il P. Rocco. Dopo il canto del Veni Creator, il fratello Beniamino Brugnetti emise i voti solenni, mentre gli altri e cioè, Oreste Marzotto, Carlo Dell’Acqua, Pasquale Barile, Luigi Casotto, Francesco Curti furono ammessi ai voti semplici. Dopo la professione il Rev.mo P. Generale rivolse loro parole di incoraggiamento e di incitamento alla perseveranza. Seguì il canto del 

Te Deum di ringraziamento.

Alle ore 16 una breve, familiare e ben riuscita accademia in onore dei neo-professi e di saluto al P. Pigato che dalla obbedienza è altrove destinato.

Alla sera partono: P. Pigato, che va a casa, indi a Casale Monferrato.

Fr. Oreste Marzotto a Treviso; Fr. Curti Francesco a Genova, Fr. Luigi  Casotto  a  Rapallo , ( orfanotrofio ). Fr. Carlo Dell’Acqua rimane a Corbetta.

Si trova elencato il 1.1.1937, come professo solenne, tra i componenti della Casa religiosa.

14.10.1937

Venuta del P. Generale, accompagnato dal P. D. Nicola Salvatore. Nel pomeriggio partono per Como per ferrovia i cari Ch. Mozzato, Galfetti, Criveller, Cossa, pieni di desiderio di perfezione e di ardore per la S. Teologia; partono in macchina il P. Meucci, il P. Salvatore e il Fr. Beniamino, umile e buono.

Da Libro degli Atti della casa di Somasca.


Fr. Brugnetti è nominato per la prima volta come presente ad un Capitolo il 5.12.1938, qualificato “addeto alla valletta”.


Con la stessa qualifica è ricordato il 1.1.1940 e 1941 nell’elenco dei componenti la Casa religiosa.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 95, pag. 114-115.

CH. FRANCHIGGIO PIETRO, 25.12.1920-21.6.1942

I1 giorno 21 giugno, in Corbetta, alle ore sei del mattino, rendeva la sua anima a Dio il chierico Franchiggio Pietro. La sua dipartita lasciò un'impressione molto profonda. 

Giovane di-belle speranze, colto nel fior degli anni mentre la Congregazione aspettava il più valido aiuto dalla sua attività ed opera. Erano presenti nel momento supremo il Padre e la Madre, venuti da Dogliani per la dolorosa circostanza. Il Signore li ricolmi di bene, ed il sacrificio fatto nella duplice offerta li consoli nel loro dolore.

Il chierico Pietro Franchiggio era nato a Dogliani il 25 dicembre 1920. Chi lo conobbe fanciullo non lodinnenticherà mai. D'ingegno pronto, vivace; di naturale buono, generoso, aperto, franco.


Nel 1931 entrò nel Probandato di Cheresco ove compì il corso ginnasiale coronato con l'esame, di quinta dato ad Alba.


Somasca lo vide novizio dal 12 ottobre 1936, giorno della Vestizione, al 13 ottobre 1937, giorno in cui emise la sua professone semplice e-si dedicò interamente a Dio.



Lo Studentato di Corbetta lo annoverò tra i, primi che ivi compirono il corso fisolofico, al fine del quale conseguì anche il diploma di maturità classita ottenuta a Casale Monferrato nel giugno 1940. La_giuliva e sana, anche se vetusta Cheraseo, l'accolse ancora non più come alunno, ma già adatto ai posti di responsabilità: infatti ivi fece il suo primo assaggio come educatore avendo avuto la delicata. mansione di prefetto dei probandi dal luglio 1940 al settembre 1941, epoca in cui ritornò ulla culla della formazione per prepararsi, col corso teologico, alle supreme vette del Sacerdozio. Iniziò, infatti, il corso con slancio e con quella serietà che soleva portare alle cose che intraprendeva. Gli esiti parziali trimestrali, lo dimostrano e già stava per raggiungere la meta della prima tappa, quando la chiamata di Dio, che si serve anche delle cose più insignificanti, si fece sentire. 

Il giorno 18 giugno, giovedì, verso le dieci del mattino in compagnia di un confratello si trovava sulla torretta, del lato nord della casa, quando per  una disgrazia cadde battendo della testa sopra uno scalino. Il colpo fu fatale. Chiamato un primo, poi un secondo, indi un terzo medico, il caso fu dichiarato grave: frattura della base del cranio con commozione cerebrale. Il poveretto perdette quasi interamente i sensi e soffriva in modo indicibile, tanto da esclamare: “ Signore, fatemi morire;  soffro troppo. Gesù mio, misericordia! “

Mostrò indirettamente il desiderio di ricevere i sacramenti rifiutando una medicina, dicendo: “ Devo ancona fare la Comunione “. Baciava spesso la corona del santo Rosario che volle sempre avere tra le mani.

Alla sera del venerdì ricevette l'Estrema Unzione. Parve riaversi alquanto, ma fu il miglioramento della morte. Nella notte del sabato il collasso fu generale. Una paralisi che aveva invaso il lato sinistro nella notte progredì. Verso le prime ore della domenica 21 entrò in agonia circondato dai confratelli, verso le sei del mattino, rese l'anima a Dio.

Consummatus in brevi explevit tempora multa. Composto nella bara giace ora vicino al confratello Spalletta nella quiete del cimitero di Corbetta.

Da Libro degli Atti della Casa di Corbetta, in data 21.6.1942

Lutto in famiglia: morte del Ch. Franchiggio

Un altro lutto, a distanza di un solo anno, è venuto nuovamente a colpire la nostra religiosa famiglia. Il Chierico professo semplice, Franchiggio Pietro, non è più: il Signore si è degnato di accogliere il sacrificio della sua ardente giovinezza e l’ha chiamato prematuramente al Cielo. Riportiamo qui alcuni dati tra i principali della sua vita e alcuni cenni più dettagliati riguardanti la sua scomparsa.

Nato a Dogliani, ( Cuneo ), il 25.12.1920, entrò come Postulante a Cherasco nel luglio del 1931, dove frequentò i cinque anni diel Ginnasio distinguendosi particolarmente per lo studio. Fatta la vestizione religiosa a Somasca, il 2 ottobre 1936, e trascorso regolarmente l’anno di Noviziato, emise i voti semplici, il 3 ottobre 1937: quindi si trasferì qui nel nostro Studentato per i tre anni di Filosofia, ( Liceo ), al termine dei quali ottenne pure il diploma di Licenza liceale. Infine dopo l’interstizio dell’anno di magistero passato a Cherasco, ( 1940 - 41 ), come Prefetto dei nostri Postulanti, era ritornato qui tra noi, dove aveva incominciato e stava per terminare il 1° anno di Teologia, quando il Signore si compiacque di chiamarlo a sè. E la sua morte benchè prematura e improvvisa venne a manifestare alcune qualità insospettate e specialmente il suo spirito di pietà veramente notevole e profondo. 

Ecco come avvenne la sua dolorosa scomparsa.

Il giorno 18 giugno p. p. verso le 9.1/2, il nostro Confratello era salito su in torretta per scovare probabilmente i passeri che si fossero posati nelle apposite cassette o reti. Aggrappatosi ad una di queste cassette, mentre tentava di salire ad un’altra superiore, per la rottura di essa, cadde riverso sbattendo violentemente e pesantemente la testa sul pavimento sottostante. Trasportato d’urgenza in infermeria, accusò intensi dolori alla testa e al ventre. Fatti chiamare e consultati subito diversi dottori, si sospettò trattarsi della frattura della base cranica con conseguente congestione cerebrale. Difatti nella mattinata e pomeriggio i dolori si localizzarono in modo intensissimo nella testa. Durante questi dolori spamodici sopportati con edificante rassegnazione fu udito spesso esclamare questi gemiti uniti a preghiere:

” Signore, fatemi morire. Soffro troppo! Gesù mio, misericordia. Gesù, perdono dei miei peccati “. Sembrò anche manifestare il desiderio della S. Comunione, quando voleva rifiutare una medicina sotto pretesto di non voler rompere il digiuno. Verso sera sembrò smarrire i sensi, esplicando sempre un caratteristico movimento convulsivo di braccia, che esprimeva agli astanti gli spasimi atroci del paziente. Baciava però spessissimo la corona del S. Rosario che teneva stretta in mano e si segnava frequentemente con edificazione di tutti. Alla sera del giorno seguente, ( venerdì ), gli furono amministrati gli ultimi conforti della Religione: l’estrema Unzione e gli venne impartita l’Ind. plen. in articulo mortis dal P. Superiore assistito da tutta la comunità.

Nella notte tra il venerdì e il sabato arrivarono i genitori, che però non furono riconosciuti dal moribondo. La loro commossa rassegnazione e grande pietà edificarono tutti i presenti. Il sabato seguente sembrò notarsi un leggero miglioramento: era invece l’ultimo guizzo della lampada che si spegneva. Difatti nella Domenica mattina seguente cadde in agonia e subito dopo rendeva la sua bell’anima al Signore.

Il funerale che si svolse con semplicità e decoro religiosi riuscirono anche una nuova attestazione dell’affetto con cui la popolazione corbettese segue le vicende liete e tristi del nostro Studentato.

Trascriviamo qui alcune “ note personali “ tratte dall’Archivio dei Chierici a riguardo suo:

” Giovane ardente di capacità e di generosità. Molte doti per fare il bene e per essere buon religioso. Costumi illibati. Retto e sincero. Buono nella pietà. Tra i migliori nello studio. Nella disciplina soltanto lasciava un po’ a desiderare, dato il suo carattere forte e ardente “.

Il nostro dolore per la morte di questo nostro caro Confratello è alleviato dalla speranza di averlo presto avvocato e patrono presso il Signore nel regno della pace e dell’amore.

Requiem aeternam dona ei, Domine.

21.6.1942

Oggi il M. Rev.do P. Giovanni Ferro, Provinciale ligure, giunge qui tra noi per partecipare al lutto della nostra comunità. Riparte in giornata.


P. Pasquale Corsini, Attuario

Da Rivsta della Congregazione Somasca, fasc. 96, pag. 145-146.

FR. CARBONE M. GAETANO GIUSEPPE, + 23.8.1942

Nato a Castelplanio nelle Marche da onesta, e agiata famiglia, mostrò fin da giovinetto un'indole buona, proclive alla pietà, ma ebbe un organismo gracile e un'accentuata deformità, fisica, sulla quale soleva celiare egli stesso, non movendone però alcun lamento, ma lieto e rassegnato alla volontà del Signore.

Non avendo disposizione per gli studi, fu accolto fra i domestici dell'Istituto del S. Cuore in Roma diretto dai Padri Salesiani: là rimase per breve tempo, chè obbedendo alla voce divina che lo chiamava allo stato religioso, chiese ed ottenne di entrare come Fratello Laico nella nostra Congregazione.

Fu a Spello nel Collegio Rosi dal 1899 al giugno 1900, poi a S. Girolamo .della Carità per 4 anni fino al 1904 e quindi per pochi mesi a S. Maria in Aquiro. Verso la fine del 1904 fu destinato all’Istituto di S. Alessio sull'Aventino: qui fece il suo Noviziato per speciale concessione della S. Sede e il 1° dicembre 1906 nella Cappella di S. Filippo Neri a S. Girolamo della Carità emetteva la Professione semplice nelle mani del venerando P. Lorenzo Cossa, il quale e lo aveva in grande stima per la sua umiltà ed operosìtà, e per la pronta obbedienza, per lo spirito di mortificazione, e scherzando soleva ripetere:” E’ un buon diavolo Fratel Gaetano! “. Nella stessa Cappella il 1° novembre 1916 ne riceveva la

Professione 'Solenne il Rev.mo P. Giovanni Muzzitelli, allora Preposito Generale.

A S. Alessio passò tutto il rimanente della sua vita, circa 40 anni, senza mai vaghezza di cambiar residenza, ma felice del suo nascondimento fra i Ciechi e sempre disposto a prestar l'opera sua a favore della Casa religiosa o dell'Istituto. Attivo e intelligente; egli era da alcuni chiamato il factotum di S. Alessio, non per ironia, ma perchè realmente si industriava. a fare un poco di tutto, esercitando alla meglio e talvolta con discreta competenza i vari mestieri di elettricista, meccanico, fabbro, muratore, falegname: così bastava egli solo per le piccole necessità immediate e l'Amministrazione realizzava frequenti economie non chiamando gli operai se non per lavori di rnaggior entità o che richiedessero maggior  precisione o una più artistica rifinitura.

Soprattutto poi si rendeva prezioso per l'assistenza e la cura affettuosa dei Ciechi, compiendo il non facile e delicato ufficio di prefetto con assidua vigilanza, con amore al dovere, con fermezza e carità, badando che fosse osservata la disciplina e adoperandosi perchè i fanciulli crescessero ben educati, ben istruiti nella musica, nel lavoro e particolarmente nelle verità della nostra S. Religione. Egli ha compiuto perciò un vero apostolato di bene e i Ciechi che lo amavano e rispettavano, nutrivano per lui la più viva riconoscenza ed ora ne piangono la perdita irreparabile. Tre anni prima che questa avvenisse, Fratel Gaetano era stato esonerato da ogni ufficio e gli era stato concesso un assoluto e, meritato riposo, con facoltà di recarsi a cambiar aria a Velletri o altrove; ma egli preferì di rimanere all'Istituto di S. Alessio e volle poi seguirlo nella nuova sede di Tormarancia, dove se non poté più adoperarsi in alcuna cosa per le peggiorate condizioni di salute e per le acute sofferenze che lo tormentavano, non lasciò tuttavia di attendere fervorosamente alla pietà, d'intervenire alle pratiche comuni, di passar le ore del giorno e parte della  notte in una continua preghiera, facendo tesoro del tempo e rendendosi così ancora utile all'Istituto e alla Congregazìone.

Il giorno 23 agosto che fu l'ultimo di sua vita si era levato di buon mattino come il solito e a stento si avviava verso la cappella ascoltare la Messa e ricevere la S. Comunione, ma fatti pochi passi, ebbe come un deliquio e fu costretto a ritornare a letto.

Era ormai alla fine! Chiamato di urgenza il medico, ne constato lo stato grave per scompenso cardiaco, fibrometosi cutanea e rniocardite cronica: gli furono allora amministrati gli. ultimi Sacramenti che ricevetta con grande devozione e piena lucidezza di mente; e mentre gli giungeva la Benedizione Apostilica inviatagli espressamente dal S. Padre, e la Comunità con alcuni dei parenti pregavano interno al suo letto, alle 4 pomeridiane di quello stesso giorno egli placidamente spirava e si addormentava nel bacio del Signore.

Morte edificante, come edificante era stata la vita di questo virtuoso ed esemplare Confratello! Ora la sua povera salma riposa, nella tomba dei Somaschi al Verano; ma speriamo che la sua anima già goda la visione beatifica e preghi il Signore affinché mandi alla nostra Congregazione, che ne ha tanto bisogno, altri buoni Fratelli Laici che amino la pietà, il sacrificio, il lavoro e siano anch'essi fedeli imitatorì del nostro S. Fondatore.

In Libro degli Atti della Casa di Spello fr. Gaetano Carbone è segnalto il giorno del suo arrivo, il 31.10.1899, poi si segnala la sua presenza all’inizio del 1900, il 1° gennaio come postulante laico, prefetto. Infine si registra la sua partenza il 23.6.1900:” Questa mattina partiva per Roma il postulante laico Gaetano Carboni chiamatovi dal P. Provinciale Romano M. R. P. Don Adolfo M. Conrado “.
Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 97, pag. 32-33.

P. SALVATORE NICOLA, 25.2.1878-2.12.1942

Il dicembre 1942 spirava dopo non lunga malattia il Padre Nicola Salvatore, sacerdote professo della Provincia Romana.

Nacque a Cercemaggiore del Sanio (Campobasso), il 25 febbraio 1878. Giovanetto tredicenne entrò nel postulandato somasco di Venezia
; ove compì gli studi ginnasiali, distinguendosi fin d'allora per buona indole e per inclinazione agli studi letterari.

Trascorso il periodo del suo noviziato
, professò i voti semplici nella Casa di Somasca il 4 novembre 1895. Fu successivamente al Collegio Emiliani di Venezia (1895-96)
 e all'Angelo Maj di Roma (1896-98), ove continuando gli studi aiutava i superiori come prefetto dei giovani. Più a lungo fu nell'orfanotrofio di S. Maria in Aquiro, ove emise la professione solenne, ricevette gli ordini sacri, celebrò 'la prima S. Messa (16 marzo 1902), è rimase per dieci anni ministro (1901-1911), mentre attendeva agli studi universitari. Consegui la licenza in S. Teologia presso la “ La Minerva » e la R. Università di Roma (nov. 1910); la tesi da lui preparata in quella circostanza, su a “ L'arte poetica di Marco Giròlamo Vida “, ricca di materiale filologico umanistico, fu poi pubblicata a Foligno, Artigianelli, nel 1912.

Dall'anno successivo al conseguimento della laurea fu assegnato dai superiori all'insegnamento, che esercitò poi per tutta la vita nelle nostre scuole pareggiate del Collegio Rosi di Spello (1911-1919 e 1925-1928) e del Collegio Gallio di Como (1919-1925 e 1928-1941); tutti posti ottenuti per concorso pubblico. A Spello fu anche Direttore della Scuola Tecnica e  così al Gallio fu preside del Ginnasio pareggiato.
Ebbe indole bonaria e conciliativa, che gli attirava l'affezione dei Confratelli e alunni. Con questi era disposto a indulgenze é longanimità; li aiutava volentieri nelle loro cose di scuola, anche quando erano passati al liceo, mettendo a loro disposizione dei libri, consigliandoli, valendosi in ciò anche della sua conoscenza della legislazione scolastica. Voleva educarli senza tedio, con metodo paterno. Amava avvivare la convergazione con piacevolezze; ove entravano ricordi degli anni di Roma, di Spello, e del servizio militare durante la guerra mondiale (nello stesso collegio Rosi, adibito ad ospedale), storielle osservazioni, anche nel natio dialetto o in un latino saporoso. I giovani gli restavano sempre affezionati, e, mostravano il loro ricordo anche molto tempo dopo la fine degli studi.

Negli ultimi anni fu travagliato da vari mali, che sopportò con esemplare pazienza: fin dall'ottobre del 1941 dovette rinunciare a riprendere la scuola a cui era tanto affezionato, specialmente per la vista. Da quel tempo sembrò riprendersi alquanto, ma solo in apparenza. Un favo maligno, che non si potè operare per le condizioni del suo organismo, lo costrinse a letto, ove fu di continuo e con grande amore assistito dal fratello P. Francesco, appositamente venuto a Como, e dagli altri religiosi, e in un mese circa lo portò alla tomba.

Di particolare edificazione per tutti fu la sua conformità abituale ai divini voleri, che gli diede una calma e tranquillità veramente ammirabile nel corso della malattia e in momenti di più gravi sofferenze, come si vide molte volte durante le dolorose medicazioni. E avvicinandosi il momento supremo, informato dal P. Rettore delle sue condizioni gravi dapprima e disperate poi, esplicitamente accettò dalla mano di Dio ciò che era stabilito per lui.

Così al termine della sua giornata passò sereno nelle braccia della misericordia divina il servo fedele; con le opere buone della vita-religiosa e del lavoro educativo tra la gioventù a cui si era dato completa mente, lasciando vivo il suo rimpianto e ricordo tra i confratelli e tutti coloro che lo hanno conosciuto.


P. G. Ferro

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 97, pag. 33-34.

FR. CHIERICHETTI CARLO, 6.10.1866-17.12.1942

Egli pure, da servo buono e fedele, ha terminato la sua mortale carriera. Eravamo così abituati a vederlo-sempre raccolto come in un abituale pensiero modesto e pur sollecito, passare frettolosamente  lungo i corridoi del Collegio attendere alle sue faccende o dirigersi verso la chiesa, che la sua scomparsa lascia tra noi un sensibile vuoto. Fratel Carlo era noto anche fuori della nostra Famiglia quale esemplare di religioso di antico stampo, umile e pio, dimentico di sè e tutto attenzione per gli altri, semplice, di poche parole, ma gentile nel tratto e col sorriso abituale su le labbra. Era síngolarmente dedito alla preghiera: quando non era occupato nei suoi uffici, si era sicuri di trovarlo in chiesa, dove passava lungo tempo davanti a Gesù Sacramentato. Perfettamente conscio dei doveri della vita religiosa, tutta la spese nel servizio di Dio, e dell'Ordine nelle varie occupazioni affidategli dall'ubbidienza. La fedeltà scrupolosa ai suoi doveri, l'operosità instancabile, amore al nascondimento e al silenzio furono le virtù che principalmente vibrarono in lui e diffusero intorno tanta copia di luce. E tutto egli fece per amore della Congregazione di cui fu sempre figlio divoto.

Era nato a Olgiate Olona (Milano) da buona famiglia, il 6 ottobre 1866; dopo essere stato accolto come postulante a Somasca
; fu mandato nel 1890 in Liguria alla qual provincia appartenne. Compiuto il Noviziato a Rapallo, vi emise i voti semplici il 20 novembre 1892, e i solenni il 25 marzo 1895. Trasferito poi dall'obbedienza alla Casa della Maddalena in Genova, vi stette. come sacrestano fino all'ottobre 1911. Laborioso e appassionato per la Chiesa, voleva che esa primeggiasse fra tutte per l'ordine, la pulizia e il decoro delle sacre funzioni. Abile nel suo ufficio, talvolta sembrava che tendesse a far prevalere la sua idea; ma in realtà egli era tutto zelo per la casa del Signore, e dopo aver modestamente detta la sua parola, subito si rimetteva alla ubbidienza, nè volle mai che la sua personalità figurasse, pago solo che tutto avesse buon esito per 1a gloria del Signore.

Trasferito nuovamente a Rapallo, qui stette poi sempre fino alla morte, attendendo all'ufficio di guardarobiere e dispensiere, sollecito della economia della casa e  della religiosa povertà.

Così, nella vita semplice dell'umile fratello somasco, alienissimo da qualunque fine umano, attese costantemente all'ideale della vita religiosa trascorsa nel nascondimento a tesoreggiare per il cielo. La morte lo trovò preparato. Colpito da polmonite la notte del 13 dicembre 1942, e trasportato all'Ospedale Civico di Rapallo, presentì la vicina sua fine e fece al Signore volentieri l'offlerta della sua vita. Ricevette nella piena lucidità di mente e con pietà singolare i Santi Sacramenti: ringraziò tutti per le cure che gli prestavano, ed espresse il desiderio di essere sepolto in terra. Assistito paternamente dal Rettore P. Marelli e dal P. Salvini spirò nel bacio del Signore il 17 dicembre.

Il nostro S. Fondatore, di cui era divotissimo, accolga tra i suoi questo degno figlio, e la memoria di lui resti tra noi in benedizione.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 97, pag. 37.

MAESTRONI aggregato Antonio, 30.1.1943

Sabato, 34 gennaio, verso l’ora dell'Angelus, rese serenamente  1a sua bell'anima a Dio, purificata dal lungo patire, il Signor Antonio Maestroni, aggregato somasco, insigne benefattore dello Studentato di Corbetta.

Aveva solo quarantaquattro anni. Breve vita, ma piena di sacrifici, di lavoro, di ogni più nobile iniziativa. Modello degli uomini cattolici di Sant'Ilario Milanese, egli sopratutto si distinse per la sua fede ardente e profonda, che rivelò al di fuori attraverso generose opere di fervida carità. Egli si commuoveva al pensiero di tanti orfani e di tanta gioventù abbandonata e dinanzi ai casi pietosi non sapeva trattenere le lacrime.


La conoscenza dei PP. Somaschi e di San Girolamo Emiliani fu una rivelazione per la sua anima così preparata a ricevere il buon seme. Da qualche anno in qua non viveva più che nel raggio segnato dalla spiritualità dell'Emiliani.
Più volte fu a Somasca, innumerevoli volte a Corbetta. I ripetuti contatti accrebbero maggiormente la-santa unione.

Da Libro degli Atti della Casa di Corbetta:

2.2.1943


Questa mattina il M. R. P. Maestro con il P. Criveller e P. Filippetto si sono recati a S. Ilario Milanese, per il funerale del nostro insigne benefattore, Sig. Antonio Maestroni. Durante la sua malattia l’hanno sempre a turno assistititi i nostri Padri fino al giorno 30 Gennaio quando ha reso la sua bella anima a Dio. Da anni ci riforniva, gratis o quasi, di tutto il fabbisogno di patate, con tante altre premure e delicatezze.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 97, pag. 34-36

P. MUZZITELLI GIOVANNI, 16.7.1861-8.2.1943

La notte dal sette all'otto febbraio, poco dopo le due (proprio nel giorno e nell'ora stessa del Transito del Santo Fondatore San Girolamo Emiliani) é spirato placidamente nel Signore il Rev.mo Padre Don Giovanni Muzzitelli, nell'Istituto San Girolamo Emiliani, già Villa Brentana, di Corbetta.

L'illustre religioso era quivi quiescente da qualche anno ed aveva fatto in tempo a seminare il buon esempio delle più elette virtù di dolcezza, di rassegnazione, di preghiera, di sacrificio in mezzo ai-chierici studenti di filosofia e di teologia, che l'Ordine Somasco ha riuniti a Corbetta.

In questa Casa religiosa il buon Padre Muzzitelli compì l'atto della solenne intronizzazione del Sacro Cuore di Gesù, il primo venerdì di Settembre del 1941, proprio lui che nell'Ordine aveva per primo introdotto li culto liturgico del Cuore Eucaristico di Gesù.

Da più di un anno non poteva più fare nulla.. altro che confessare qualche Religioso o Sacerdote che all'umile sua cameretta ricorreva per trovare luce. Ma aveva lavorato tanto nella sua lunga giornata... si é spento a ottandue anni.
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P. Giovanni Muzzitelli


Nato a Venezia il 16 luglio 1861, à nove anni rimase orfano di padre, perchè si compissero i disegni di Dio che lo voleva un giorno figlio e poi successore del Padre degni Orfani nel governo dell’Ordine Somasco. Il  suo curriculum studiorum è rapido e brillante, come la sua carriera di religioso.


La vocazione somasca germoglia nell'orfanotrofio di Venezia, detto dei Gesuati, allora diretto dai Somaschi
. Il santo Noviziato lo iniziò a Chambery il 21 ottobre del _1879; ma presto la dispersione delle Case Religiose nel luglio dell 1880 per le leggi Féry lo ricondusse in Patria, a Somasca, ove il 30 ottobre, emise i voti semplici, andando poi a compiere gli studi liceali prima a Milano, poi a Roma nel.Collegio A.-Mai. Il Gennaio 1884 professò solennemente nella cappella dell'Orfanotrofio di Santa Maria in Aquiro a Roma nelle mani del Padre Cossa, la cui eredità spirituale raccoglierà a Roma in ogni aspetto di apostolato.


Il 19 dicembre 1885 fu ordinato Sacerdote dal Cardinal Parrocchi in San Giovanni in Laterano.

L’anno seguente conseguì l'a laurea in S. Teologia a Roma, a cui si aggiunse nel 1892 la laurea in lettere all'Università di Genova.

Apprezzato dai Superiori dell'Ordine per le doti egregie di dottrina e di pietà, ebbe l'incarico dell'insegnamento nel ginnasio del nostro Collegio Rosi di Spello dal 1886 al 1890 e del Collegio San Francesco di Rapallo dal 1891 al 1898; ivi ebbe modo di rivelare singolari attitudini all'oratoria sacra; acquistando fama non comune in tutta la Riviera. 

Cosi, maturo operaio nella Casa del Signore., nel 1898 veniva eletto dai Superiori a dirigere la Pia Casa degli Orfani di Santa Maria in Aquiro a Roma, e per sedici anni fu Rettore stimato ed amato di questo vetusto e importante Istituto Romano, molti ex-alunni del quale lo ricordano tuttora con affetto e venerazione.

Diede anche l'opera sua apprezzatissima alla S. Congregazione del Concilio, di cui fu eletto consultore nel 1906.

Di un'attività instancabile e multiforme, all'e gravi occupazioni del Rettorato seppe unire anche uno zelo intenso nell'esercizio del sacro ministero, passando lunghe ore alla direzione d'anime nell'attigua chiesa parrocchiale e dandosi con frutto alla predicazione.

I meriti acquistati nel fruttuoso apostolato, l'illuminata prudenza di cui dava sì notevole prova, attirarono su lui l'attenzione dei Superiori dell'Ordine, che prima nel 1908 lo nominarono Vocale del Capitolo Generale, poi il 2 settembre 1914 Preposito Generale, rinnovandogli l'incarico per nove anni consecutivi sino al 1923, in tutto il difficile periodo della guerra mondiale. Carissimo a Sua Santità Benedetto XV, dal Papa della Pace ottenne per il nostro Ordine la festa del 27 settembre in onore della Madonna degli Orfani, per la quale aveva un tenerissimo e singolare amore, come per il Sacro Cuore di Gesù, la cui devozione ci inculcava quasi sino a stancarci, quando era vecchio.

Promosse con ogni mezzo il rifiorire dei nostri Probandati e Studentati e specialmente degli Orfanotrofi, intensificando pure la diffusione della divozione al nostro Santo-Fondatore.

Durante il suo generalato ebbe la sorte di fondare una Casa dell'Ordine in America, nella Republica di San Salvador, e di iniziare così quel nuovo indirizzo missionario somasco, che ora si va estendendo nel. limitrofo Guatemala.

Per la sua eloquente e calda parola il 20 aprile 1918 era stato nominato membro dell'Arcadia col nome di Eonide Melanteo. Fece `poche pubblicazioni, poichè preferì sempre 1'opera.



Nel 1923 fu nominato Vicario Generale e dal 1926 a1 1932 Procuratore Generale: ed in tale ufficio appunto, in collaborazione col Superiore Generale in carica allora Rev.mo P. Luigi Zambarelli, espletò le laboriose pratiche, per ottenere dalla Santa Sede la proclamazione di San Girolamo a Patrono Universale degli Orfani e della Gioventù Abbandonata; il che si ebbe precisamente il 14 marzo –1928.

Da Roma, ove era stato anche Superiore della Pia Casa di San Girolamo della Carità, la Vergine benedetta, Liberatrice di San Girolamo, lo volle Superiore al Santuario Mariano Somasco di Treviso.


A tale carica fu designato nell'agosto 1932; ma per una grave malattia che lo costrinse a due gravi operazioni chirurgiche non poté recarvisi se non il 17 gennaio 1934.


Ivi l'ultima festa sella terra il 19 dicembre 1935: il suo cinquantesimo di Sacerdozio.
Poi nel silenzio di Corbetta egli, purificato dal male della vecchiaia ed afflitto da incomodi che fecero rifulgere le sue religiose virtù, si preparò confidente all'incontro con Gesù Salvatore dolcissimo.

Che amabile infantile semplicità in quel caro vecchietto abitualmente mite e sorridente, nonostante gli acciacchi dell'età! Sempre ordinato e preciso, passava le lunghe giornate e nottate nella povera cameretta in continua preghiera, meditazione, lettura spirituale, finchè potè leggere. Era ammirabile il suo fervore nella Santa Messa, che celebrò fino al giorno che per sua caduta dovette rimanere in letto; durante essa traspariva una fede e una pietà veramente sentita e vissuta, che, si comprendeva, doveva aver formato felicemente abito nell'anima sua, tanto era spontanea e vivace; e certo dovette essere ben profonda, perchè solo appoggiato ad essa, potè superare con prontezza e serenità ammirabili numerose difficoltà e prove sconcertanti nel burrascoso periodo del suo generalato.

Delicatissimo sempre il suo riserbo circa la virtù angelica, anche nelle umilianti necessità della malattia, tanto da mostrarsi visibilmente sofferente ed anche angustiato di coscienza per le minime infrazioni pur necessarie alle norme della modestia religiosa.

Della santa obbedienza e regolare osservanza come fu sempre ardente zelatore da Superiore, così fu esemplare esecutore da suddito, ed era commovente il vedere con che rispetto trattava ed ubbidiva ai giovani Superiori, già suoi sudditi, e con che sollecitudine si sforzava di -trovarsi puntuale a tutte le azioni di Comunità. 

Figura soave di religioso che si è spenta sulla terra per riaccendersi in Paradiso, celeste patrono del nostro Studentato, ove sono formati i giovani chierici e fratelli laici, speranze sicure della rinascente Congregazione.

Da Libro degli Atti della Casa di Corbetta:

19.8.1941

Arriva il Rev.mo P. Generale, accompagnando il Rev.mo P. D. Giovanni Muzzitelli, che viene a passare gli ultimi suoi giorni nella pace del nostro Studentato, dove ancora presterà il suo aiuto ascoltando, quando occorre, la confessione dei nostri Chierici.

Si degni il Signore di benedire il tramonto della sua laboriosa giornata e di ascoltare le fervorose e continue preghiere, che questo veneratissimo nostro Padre rivolge ogni giorno anche per il nostro Studentato.

5.9.1941

Primo venerdì del mese. Si inaugura solennemente la nuova statua del Sacro Cuore.

L’idea di dotare lo Studentato di una bella statua del Sacro Cuore, la quale fosse il segno sensibile del dominio, della protezione e della misericordia ch’Egli esercita sullo Studentato, venne ai Superiori proprio nel giorno della festa del Sacro Cuore p. p., ( 20 giugno ). Essi perciò pensarono di metterla tosto in esecuzione. Così con il benefico concorso di qualche buona persona e coi sacrifici di alcuni chierici che fecero ripetizioni a giovani di questi paesi, si potè ordinare al Cappuccini la desiderata statua che riuscì veramente un capolavoro e costò circa £. 1100.

Finita negli ultimi giorni di agosto scorso, si attese quest’oggi, primo venerdì del mese, ad inaugurarla.

Perciò questa mattina il P. Maestro cantò solennemente la S. Messa del S. Cuore e subito dopo il Rev.mo Padre Giovanni Muzzitelli, compì il rito della benedizione della statua. Terminato il quale, il P. Maestro recitò la preghiera quotidiana al S. Cuore, che fu composta in occasione della festa del S. Cuore p. p. appositamente per lo Studentato. Indi il P. Maestro sottolineò la provvidenziale coincidenza che il Rev.mo Padre Muzzitelli, il quale durante il suo generalato, - occorso in tempi così difficili per il nostro Ordine - aveva ufficialmente introdotto nell’ordine la devozione del S. Cuore, chiedendo ed ottenendo l’Ufficio del Cuore Eucaristico di Gesù, benedicesse ed inaugurasse questa bella statua del S. Cuore di Gesù.

Alla sera solenne ora di adorazione predicata da un Padre. Egli richiamò la scena dei beati del cielo, che glorificano Dio e l’Agnello, attorno al suo trono glorioso, incitando la comunità ad emulare quella del cielo, attorno al trono del S. Cuore di Gesù oggi stabilito nella nostra casa e a riparare alle offese arrecate al S. Cuore da tutti gli uomini, dai religiosi e sopratutto da coloro i quali si oppongono alle opere sulle quali Egli esercita diretto dominio, paternità e provvidenza, tra le quali egli disse essere il nostro Studentato. Invitò al ringraziamento per tutte le grazie concesse dal S. Cuore in questi mesi, particolarmente per il dono della sua statua oggi inaugurata; alla preghiera per il Rev. P. Generale, per l’Ordine, per il Padre Maestro, che ormai sta per partire con immenso rammarico dei Chierici e di tutta la popolazione di Corbetta.

L’ora si concluse con la benedizione eucaristica in terzo, impartita dal Rev.mo P. Muzzitelli, dalle cui venerande labbra lo Studentato si servì per esprimere al SS.mo Cuore di Gesù la sua totale consacrazione.

E’ da sottolineare il vigoroso impulso dato quest’anno alla devozione del S. Cuore per quello che si fece specialmente nel mese di Giugno e per la festa di oggi che vuole essere un corollario di quella del S. Cuore. I Superiori infatti vogliono che il SS.mo Cuore sia l’assoluto Padrone e Re, l’amoroso Padre di questo Studentato, non solo a parole, ma molto più coi fatti.
27.9.1941

La festa della Madonna degli Orfani, anche quest’anno ha avuto, malgrado circostanze sfavorevoli, lo splendore che cominciò ad assumere l’anno scorso e che nelle case somasche non deve mai mancare, poichè è la festa della nostra Fondatrice vera e nello stesso tempo l’anniversario della nascita del nostro Fondatore, in quanto tale.

Fu preceduta da una novena predicata dal P. Boazzo, il quale sviluppò questo tema:” La divozione di S. Girolamo verso la Madonna degli Orfani “, mettendo in rilievo la parte caratteristica della divozione mariana propria dei Somaschi, concludendo essi avere una forma di devozione sua tutta particolare, lasciataci dal S. Fondatore, attraverso i nostri più degni Padri.

Nel pomeriggio della vigilia si cantarono solennemente i Primi Vespri. Alla sera la predica di chiusura e Benedizione in terzo.

Al Mattino la Comunità assistette alla S. Messa della Comunione, dopo la quale il novizio laico Luigi Molinari, tra il generale compiacimento, emise la professione semplice. Alle nove il P. Maestro Antonio Rocco cantò la S. Messa solenne in terzo. La  Schola cantorum  si distinse con onore specialmente nel canto gregoriano.

Dopo pranzo si cantarono i secondi Vespri solenni. A sera recita del Rosario e processione con la Reliquia della Madonna. Indi P. Rocco parlò della divozione della Madonna degli Orfani ponendoci sotto gli occhi tre date.    maggio 1924, approvazione della festa della madonna degli Orfani; compera del castello di Quero per opera del P. Stoppiglia, allora Generale; 27 settembre 1940, festa solenne e benedizione solenne della nostra cappella.

Infine spiegò il significato della consacrazione di tutti noi alla Madonna degli Orfani, che poco dopo facemmo per bocca del Rev.mo P. Muzzitelli secondo la formula del nostro Rituale. L’oratore terminò facendo voti che tale consacrazione si rinnovasse ogni anno, il 27 settembre, festa della Madonna degli Orfani.
4.2.1943

Al mattino, dopo la 1° ora di scuola, tutta la Comunità ha accompagnato il S. Viatico portato al Rev.mo P. Giov. Muzzitelli dal P. Superiore. Lo stesso P. Superiore amministrava poi all’infermo l’Estrema Unzione.

5.2.1943

E’ stata impartita al Rev.mo P. Muzzitelli la benedizione Apostolica in articulo mortis.
8.2.1943

a) Nella stessa ora del S. Fondatore, questa notte, alle 2.30 circa, rendeva la sua bell’anima a Dio il Rev.mo P. D. Giovanni Muzzitelli, di anni 82, già per 9 anni Preposito Generale del nostro ordine negli anni difficili della grande guerra, ed ora ospite della nostra casa dall’Agosto 1941. Erano ad assistere al suo beato transito il M. R. P. Superiore, il P. Rocco e il P. Filippetto.

Il cadavere, rivestito dell’abito religioso, della cotta e della stola violacea, fu composto devotamente nella cella trasformata in camera ardente e fu poi visitata e vegliata a turno da tutti i Religiosi, dai giovani specialmente che venivano ad ispirarsi, presso la salma di chi aveva lavorato indefessamente solo e sempre a gloria del Signore, per il maggiore incremento del nostro Ordine.

Nella sua permanenza in casa nostra, il P. Rev.mo Muzzitelli, si era prestato volentieri per le confessioni dei Religiosi e Postulanti, come anche del clero secolare. Da qualche mese aveva cessata la celebrazione della S. Messa, che diceva con contegno e devozione edificanti, e viveva, degente, a letto.

D
) Giunge da Treviso il R. P. Venini, venuto per rappresentare ai funerali del Rev.mo P. Muzzitelli la casa di Treviso, diretta dal P. Muzzitelli per vari anni.

9.2.1943

a) Solenne ufficio da morto con S. Messa cantata pure solenne in suffragio del Rev.mo P. Muzzitelli.

A mezzo giorno arriva il Rev.mo P. Generale per presenziare ai funerali. Il trasporto al Cimitero è verso le ore 15.30. E’ celebrante il P. Rev.mo Generale: partecipano per la casa tutti i Religiosi, per Treviso il P. Venini e per Casale il P. Frumento, giunto in mattinata. Il popolo di Corbetta, avvisato con apposito manifesto, partecipa numeroso, devotamente.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 209, pag. 159-160.

Il Padre Giovanni Muzzitelli nel filiale ricordo di P. Bortolo Stefani


Il sentimento della riconoscenza mi suggerisce di richiamare alla attenzione di tutti la memoria di Confratelli dai quali molto abbiamo ricevuto.

Sento il dovere di farlo anzitutto nei riguardi del P. Giovanni Muzzitelli perchè pochi sono quelli che lo hanno conosciuto da vicino negli anni del suo più intenso servizio al bene del nostro Ordine. Quelli poi che l'hanno conosciuto negli ultimi anni, trascorsi a Treviso alla Madonna Grande, e quelli che nel Seminario di Corbetta l'hanno visto cadente, uomo disfatto dagli anni, quando parlando di lui, ricordano solo le sue debolezze senili, dimenticando colui che merita venerazione e imperitura riconoscenza.

Arrivato anch'io, per bontà del Signore, all'età in cui lui fu chiamato da Dio a ricevere il premio, capisco meglio che cosa vuol dire superare gli ottanta, restando sul campo di lavoro.

Non dispiaccia che io rammenti episodi dai quali si capisce la tempra dell'uomo di Dio, esemplare per l'amore al nostro santo Fondatore.

Nato a Venezia, certo anche per questo egli sentì di amare San Girolamo. Rimasto orfano presto fu accolto nell'Orfanotrofio Emiliani dal Padre Palmieri, altro religioso che andrebbe fatto conoscere ai nostri giovani, per il grande bene compiuto.

Nel 1880, compiuto il Noviziato a Somasca, emise la sua prima professione religiosa.

Studiò filosofia e teologia assieme a coetanei da me ben conosciuti: P. Stoppiglia di Marostica, P. Luigi Zambarelli di Minturno, P. Francesco Salvatore di Cerce Maggiore e P. Giuseppe Bolis di Somasca.

Io lo conobbi a Roma, nel 1914, quando, appena eletto Superiore Generale, si stabilì a San Girolamo della Carità, proveniente dall'Orfanotrofio di Santa Maria in Aquiro. Ricevette la mia professione religiosa. Il caro Padre Landini è l'unico, ancora vivo, che può testimoniare con me che cosa divenne Padre Muzzitelli per noi chierici.

Poichè il Padre Pasquale Gioia, nostro Maestro di Noviziato, era stato trasferito Parroco a Velletri, Padre Muzzitelli divenne la nostra guida. Non posso dimenticare gli incontri serali nella sua camera, là in fondo al grande corridoio della Casa. Si usciva pieni di gioia spirituale. Era entusiasmante quando ci donava i tesori della sua anima. Le prediche nella bella Chiesa di S. Girolamo della Carità erano altrettante lezioni, che non si dimenticavano.

L'entrata in guerra nel maggio 1915 fu per lui un colpo tremendo! Ci vide tutti partire dalle case; vide in poco tempo tutti gli Istituti senza gli elementi giovani! Dio solo sa quanto dovette soffrire; e, pieno di zelo per il nostro amato Ordine, si fece " tutto a tutti " per coprire i vuoti.

Io, in Albania per tre anni, posso attestare quale ansia paterna ci dimostrò. Ogni settimana ricevevo o una lettera o una cartolina, con le quali mi ripeteva il suo interessamento. Le ricevevo e leggevo con l'affetto con cui leggevo quelle che mi mandava la mamma. Per me fu veramente una seconda mamma.

Ho motivo di pensare che altrettanto facesse con gli altri Confratelli.

La storia può scrivere pagine commoventi per il lavoro indefesso al quale seppe donarsi, per salvare il salvabile. Mi fu riferito che dovette soffrire molto anche per malferma salute. In quel tempo, si rimpiangevano i suoi scritti, che non arrivavano più.

In una nostra ritirata sul fronte albanese, ci fu portato via tutto; rimasi senza ricambio di vestiario e andò persa tutta la sua preziosa corrispondenza. Che peccato! Padre Muzzitelli lo seppe e mi fece arrivare qualche pacco di roba.

Il ritorno fu una giornata storica di letizia santa, più per lui che per noi! Egli ci aveva attratto con la sua paternità; e lo vedemmo curarsi di noi, davvero come una mamma.

La febbre, detta spagnola, lo trovò pronto alla voce del cuore mostrandosi vero figlio di San Girolamo. Gli orfani raccolti nella povera casa di San Girolamo della Carità possono testimoniare quello che seppe fare. Qui può parlare il nostro Padre Pio Bianchini, vocazione somasca sbocciata nel piccolo Orfanotrofio di S. Girolamo della Carità.

Una sera, ci vedemmo radunati in Chiesa, all'altare del nostro Santo. Che c'era di nuovo? Fra la commozione ci disse che il Santo Padre Benedetto XV l'aveva fatto chiamare per dirgli che con cospicua somma gli veniva in aiuto per provvedere un locale più adatto per accogliere orfani. Si pregò per il Papa.

Nel 1921, per suo vivo interessamento, comune sacrificio, vedemmo l'Ordine aprire la prima Casa in America, col primo nostro indimenticabile missionario: unitamente al Padre Veglio.

I nove anni del suo Generalato in un tempo così spinoso lo avevano fiaccato nel corpo, non nello spirito.

Dal Padre Marco Tentorio, nostro archivista, seppi la serie di scritti, lettere, prediche e lavori per i quali completava il suo poco tempo libero.

Padre Muzzitelli resta per me uno dei Superiori che merita da tutti riconoscenza e amoroso ricordo, perchè ci fu esempio eloquente di lavoro senza sosta; ci fu maestro di pietà profonda e vissuta. Ci donò

l'amore al Sacro Cuore di Gesù, alla Vergine SS. e al nostro caro Santo Fondatore.

Lo sappiano ricordare così quanti nel 1941 lo videro, ormai ottantaduenne, esausto, impotente e prossimo a ricevere il premio dei giusti.

P. Bortolo Stefani

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 102, pag. 52-53

P. CERIANI GIOVANNI, 15.6.1867-10.10.1945
Como: i funerali del P. Ceriani

La notizia della morte del Padre Ceriani si diffuse con grande rapidità nella citta e provincia, richiamando attorno alla venerata salma persone di ogni ceto sociale. Amici, ammiratori, beneficati sostarono a lungo in devota e silenziosa preghiera nella sala parrocchiale, trasformata in camera ardente. Il registro delle firme, all'ingresso della Casa Religiosa, si andò rapidàmente riempiendo. Il funerale poi fu il trionfo dell'umile Padre Ceriani.

Poco prima delle nove e mezzo il feretro fu trasportato dalla camera religiosa alla Chiesa, sorretto a spalla dai giovani di A. C. Nel piazzale e nella Basilhca gremita il popolo fece ala al mesto corteo. Mentre il coro dei nostri Chierici di Corbetta, venuti al completo, cantava l'antifona Subvenite arrivò S. Ecc. Mons. Macchi, che volle onorare con la sua presenza, le meste onoranze. La salma del Padre, deposta sul catafalco, innalzato sotto la cupola maggiore, era circondato da un braciere di candele: intorno prendevano posto distinte personalita; sul Presbiterio numerosi Sacerdoti e Religiosi; più vicini alla salma erano gli orfani della SS.ma Annunziata. 

La Messa solenne fu celebrata dal Rev.mo Padre Brusa, S. Ecc. assisteva dal trono. Le parti musicali furono assolte con voce vibrante di commozione e di affetto dai nostri chierici, che eseguirono 1a Messa da Requiem- del Casciolini, a 3 v. p. Dopo 1a Messa. A -Padre Bianchini lesse l'elogio fúnabre, destando interesse e commozione. Qindi Mons. Vescovo impartiva 1'assoluzione alla salma. 

Poi, il corteo si mosse verso il Cimitero Monumentale; rifacendo il percorso inverso della grandiosa processione del Giovedì Santo. Precedevano gli Istituti Cittadini, poi gli alunni dilla scuola media del Collegio Gallio, accompagnati da Superiori e Insegnanti. Il clero, straordinariamente numeroso, precedeva la bara: tra essi più di ottanta religiosi somaschi. Dietro-il carro funebre c'erano alcuni parenti, i religiosi, le associazioni parrocchiali al completo, una fitta schiera di popolo. Un po' dappertutto lungo il percorso c'erano amici che attendevano per l'estremo saluto al caro Padre. Al passaggio i campanil di tutte le Chiese battevano funebri rintocchi. Sullo spiazzo del cimitero fu dato l'ultima benedizione e, l'ultimo saluto a1la cara salma, che poi venne calata nella fossa comune dei Religiosi Somaschi. 

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 103, pag. 106-107.

Como: traslazione della salma del P Ceriani .

Quello che era il desiderio anzi la certezza di tutti nell’accompagnare la salma del venerato P. Ceriani alla tomba, si è finalmente effettuato. Il Padre è ritornato ancora in mezzo ai suoi figli per continuare la sua missione:


Da tempo si erano iniziate-le pratiche presso le autorità ecclesiastiche e civili. La solenne cerimonîa véene fissata per il 26 maggio.

Alle nove partiva dalla Basilica del SS.mo Crocifisso il corteo funebre che in devota preghiera si recò al cimitero dove fu levata la salma. Il ritorno fu lungo, poiché quasi tutte le principali vie della Parrocchia vollero che il Padre ripassasse, come per- continuare il suo fecondo apostolato. Precedevano
gli Istituti Cittadini, le Associazioni parrocchiali al completo, una rappresentanza del collegio Gallio e i nostri orfanellí. Particolarmente numeroso il Cleco: tra esso una rappresentanza di molte nostre case e un gruppo di Chierici di Corbella. Dietro il carro funebre c'erano alcuni parenti, religiosi, sacerdoti e una folta schiera di popolo. Attorno alla venerata salma si stringevano i primi orfanelli del P. Ceriani e alcune persone a lui care. Accolto al suono delle campane il corteo giunse al Crocifisso e i1 cantò del Subvenite, eseguito dai Chierici di Corbella, la salma  fu deposta sul catafalco, circondato da una corona di fiori.. Fervide parole del Padre Bianchini rievocarono a tutta la folla, che gremiva la Chiesa, la santa figura del Padre, che tornava e che con la sua presenza sarebbe stato un continuo incitamento ad una vita più cristiana.

Subito seguì la S. Messa letta da requiem ( ottenuta con speciale indulto per l'occasione ), celebrata dal Rev.mo P. Generale.  I giovani della Parrocchia eseguirono vari mottetti in musica, accuratamente preparati e ben riusciti.

Terminata la Messa e 1’assoluzione al tumulo, la salma fu traspostata alla tomba. Questa era stata scavata nel Presbiterio dell'altare dell'Annunziata, e precisamente fra il cancelletto della balaustra e i gradini dell'altare. Tutto il popolo si accalco presso la cappella e le bandiere delle associazione fecero ala al feretro. Qualche mano fu protesa per far toccare con la corona la cassa e qualcuno al suo passaggio fecèe il segno della Croce: il Padre ritornava e benediceva tutti. Si partì dalla Chiesa con la chiara sensazione di non essere convenuti per un funerale, ma per il trionfo dell'umiltà e della carità.

Sulla tomba -è stata poi deposta una bella lastra marmorea con la seguente iscrizione `del Padre Pigato: 

Hac in aede ab se magnifice exornta inter suos adhuc quasi vigilans divinam, ut vivus consueverat, Crucifixi imaginem perpetuo adorans P. Joannes Ceriani c. r. s. heic depositus est a communi coemeterio tota civitate volente translatus, huic paroeciae cum XXXII annos santissime praefuisset, innumeros Cristo ascivit, Praepositus Generalis Cler. Reg. a Somascha, orphanis undique paterno more collectis, asceterio iuventuti instituendae excitato, Ordini novam quasi vitam infudit, attamen tantis operibus se ipse maiorem prestiti, virtutibus, religione, constantia, in tolerandis doloribus invictus, oboedientia  et amore erga summum Pontificem admirabilis. Parabiagi, a. d. Kal. Jul. MDCCCCLXVII Nosocomi VI id Oct. MCMXLV.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 112, pag. 509-520

Commemorazione del Rev.mo P. Giovanni Ceriani 


Como, 31 maggio 1954


Riferiamo i punti più salienti del discorso che S. Ecc. Mons, Clemente Gaddi, Vescovo di Nicosia, ha tenuto a Como nel ciclo delle commemorazioni tricentenarie della Parrocchia del SS. Crocifisso sul P. Ceriani.

L'Ecc.mo Oratore inizia il discorso dicendosi molto confuso nel dover parlare del P. Ceriani, anzitutto perchè gli sembra di vedere la figura del Venerato Padre con gesto di disapprovazione, quasi volesse continuare, anche dopo morto, a rimanere nell'ombra e poi perchè gli sembra inutile parlare di un uomo in un ambiente dove tutto conserva l'impronta della sua opera, " le statue dentro e fuori la Chiesa sono opera sua; gli affreschi sono voluti da lui; il magnifico pavimento del coro è stato oggetto delle sue personali sollecitudini; tutto quello che è stato fatto di abbellimento alle molte, varie e ricche cappelle è stato voluto ancora dalla sua energia e dal suo amore al Santo Crocifisso. Tutto quello che si opera, che si fa nell'ambito della Parrocchia, nella vita religiosa, morale, assistenziale, porta ancora il nome del P. Ceriani. E tutta la vita spirituale che freme nelle anime - che noi non possiamo controllare ma è l'anima che regge tutta l'altra attività esteriore - è frutto ancora dell'opera paziente, tenace, indefessa, convinta, fiduciosa di quest'uomo, che, veduto dal di fuori, non pareva nel suo fisico capace di reggere uno spirito tanto grande.

Altro motivo di confusione - continua S. Ecc. - è il dover parlare davanti a qualcuno dei figli spirituali del P. Ceriani, di coloro cioè che anche fisicamente hanno avuto l’impronta sua, la sua parola, il suo gesto, il suo incedere, il suo portamento. Se essi non hanno voluto dire o non hanno creduto opportuno dire in questa occasione, penso sia stato per dare maggior risalto alla testimonianza di un altro che è in un certo senso un estraneo.

Le tappe della sua vita

Parlando di P. Ceriani debbo dire anzitutto che ha avuto una vita guidata evidentemente dalla Provvidenza di Dio. E' difficile trovare un uomo che l'abbia avuta tanto varia, se noi la cerchiamo nei religiosi e nei religiosi della sua tempra e nei religiosi di un Ordine che sia, come il suo, di non vasta risonanza anche se è di antiche e purissime glorie.

Fu giovane lavoratore. E giovane lavoratore ha imparato a capire che cosa voglia dire faticare e lavorare nella vita; ha lavorato tutta la vita, ha capito quelli che lavoravano, ha aiutato sempre quelli che avevano bisogno di lavoro, specialmente se dovevano aprirsi faticosamente il loro cammino, in mezzo alle asprezze che la vita dei nostri tempi presenta.

Fu militare - prima ancora di entrare nella vita religiosa - e della vita militare ricordava (e me lo confidava, ma non era necessaria la sua confidenza), quelli che possono essere gli scogli e i lati positivi; mi diceva: "La vita militare è una scuola che forma o una scuola che deforma; però è una scuola”. E ricordo l'ansia che lo prendeva nei giorni in cui gli orfani più grandi, cresciuti all'ombra del suo Santuario e sotto la sua vigile tutela, si presentavano per il servizio militare: alla leva. Mi diceva: “ Questo può essere per un giovane il giorno che risolve tante cose o che apre dei problemi che difficilmente si risolvono poi nella vita. 0 è dentro, molte volte, o è fuori ". E li seguiva colle raccomandazioni, colla preghiera e posso dire che aveva anche delle persone a cui domandava delle informazioni, perchè quello che sapeva poi abilmente far dire agli interessati, egli lo sapeva già per una specie di onnipresenza e di onniveggenza che lo ha accompagnato in gran parte del suo lavoro qui.

Non ha potuto fare studi regolari. E il fatto di non aver potuto attendere a studi regolari aveva lasciato nella sua cultura, del resto soda e profonda e vasta, alcune lacune che egli riconosceva. Di qui il tormento che aveva perchè i suoi giovani chierici - e parecchi che sono qui me ne possono rendere testimonianza - avessero scuole perfettamente regolari.

Fretta non ne conosceva, indulgenze non ne voleva, facilitazioni le ignorava, chiudere gli occhi non era nel suo sistema. Egli sapeva che cosa volesse dire aver fabbricato sul sodo. Il sodo se l'era fatto per conto proprio con molta fatica; gli altri la fatica se la dovevano fare gradatamente, a suo tempo, percorrendo il tirocinio degli studi che la Chiesa ai suoi sacerdoti o religiosi domanda e impone.

Sacerdote. Giovane prete è incaricato dell'educazione dei ragazzi e immediatamente capisce quello che vuol dire formare la giovane generazione per quelle che sono le sorti della società di domani. E anche anziano, anche Superiore generale della sua Congregazione, la educazione dei figlioli sarà una delle sue cure principali, sarà una delle sue preoccupazioni di ogni giorno.

Più avanti diventa parroco, amministratore di milioni. Sa di quante lacrime grondino e di che sangue, tante volte, quei denari, e diventa un amministratore coscienzioso, oculato, diligente; fino allo scrupolo. Forse per quello gli è stato dato con tanta larghezza, con tanta dovizia, da tante fonti.

Consigliere: più tardi la Provvidenza di Dio gli domandava ancora delle altre attività. Io non so quante persone di Como di una certa posizione sociale non si siano rivolte a Padre Ceriani per avere in momenti particolarmente difficili, una parola che li indirizzasse, e la parola veniva: tanto più maestra, e tanto più sicura e tanto più definitiva quanto più era detta con una naturalezza, con una umiltà, con una nullità che, ripensandoci, fa veramente riflettere alla saggezza e alla umiltà di colui che la prodigava.

Superiore. Poi ebbe incarichi di primissimo piano nel suo Ordine: Provinciale, Generale, credo riconfermato come Generale. L'Ordine non aveva bisogno di riforma nel senso preciso della parola, ma se c'era bisogno di un nuovo vigore per l'osservanza religiosa, se c'era bisogno di un ritorno o di un richiamo più efficace e più efficiente alle immediate sue finalità, se c'era bisogno di stringere le fila e di creare della germinazione nuova, quello era l'uomo fatto apposta e questo egli ha fatto. Ripensandoci mi pare anche di poter dire che in tutte queste attività - ne ho toccate alcune, non le ho dette in modo universale - egli si trovasse così a proprio agio da essere l'uomo preparato apposta; il che vuol dire che c'era stata tanta saggezza da parte di quelli che l'avevano cercato, l'avevano conosciuto, l'avevano scelto e gli avevano dato quei diversi uffici; e insieme la ricchezza di questa natura che si prestava e si presentava pronta e malleabile e ugualmente obbediente a una quantità di lavori così diversi e si direbbe in certo senso così contrastanti.

Caratteri della sua opera

Premesso questo come richiamo e come quadro generale della figura del Padre Ceriani, non dovrò dire nè fatti che lo riguardano, nè tesserne un panegirico; dovrò dire solamente qualche impressione, così come io l'ho potuta ricordare dai contatti non brevi, non infrequenti che ho avuto la fortuna di avere con lui. E prima di tutto farò un accenno a quelli che sono i caratteri dell'opera sua.

Modernità. Mi è sembrata tutta la sua opera, ripensandoci, segnata di una grande modernità. Mi è sembrato di vedere una grande facilità di intuizioni di quello che è essenziale e di aver notato una rapidità, una genialità di esecuzione che raccomanderanno, io penso, nella Congregazione e nella Parrocchia per molto tempo il suo nome legato alle sue opere. E poi diremo qualche cosa dell'uomo, perchè l'opera senza l'uomo è qualche cosa di monco.

Anzitutto a riguardo dell'opera compiuta da Padre Ceriani io vorrei sottolineare la cura che egli ha avuto della gioventù. Noi parliamo nel 1954, noi parliamo in un periodo di tempo in cui si può dire che dappertutto e in tutte le diocesi, (qualcheduna è all'avanguardia, qualcheduna al centro, altre alla retroguardia,) quello che è il movimento per l'assistenza, la cura, l'educazione, la proiezione nella società di una gioventù religiosamente formata è sentito generalmente. Dappertutto ci sono oratori, cortili, sale di ricreazione; quasi dappertutto si sente il bisogno, si ha l'assillo di scuole di canto, di piccole filodrammatiche: quindi la cura della gioventù - posto che ci è tanto contesa - è una cura che nella vita parrocchiale e nella assistenza religiosa ha il primo piano. Se noi ci portassimo ai tempi di Padre Ceriani - e quindi oltre un cinquantennio - noi vedremmo che la cura della gioventù era un lusso delle grandi città. E un giovane prete, un giovane religioso che mette alle basì del suo lavoro quello di incominciare a curare queste che sono le speranze della vita e della società di domani, fa vedere un senso di modernità e di attualità, una percezione delle necessità del momento che non era,  come dico, abituale e che quindi era qualche cosa di eccezionale. E' certo che se adesso noi volessimo fare delle questioni sul metodo educativo del Padre Ceriani, potremmo trovare anche parecchi dissensi. Era un temperamento rigido ed austero verso di sè e portava un po' questa rigidezza, questa intransigenza anche nei confronti degli altri. Qui ci sono dei giovani " giovani ", dei giovani maturi e dei giovani non più "giovani" - chiamandoli "giovani" io mi richiamo a quei tempi -- i quali possono darmi atto di quello che dico. Però quando ho pensato a questa questione di metodo mi sono anche detto che il metodo è piuttosto un mezzo per il raggiungimento di un fine e se il metodo di Padre Ceriani ha dato i frutti che ha dato, e così duraturi e in maniera così universale, significa che o il metodo era buono, o aveva una tale mano di artista che anche con strumenti che non fossero perfetti ha saputo trarre delle cose che sono perfette. Mi è sembrato giusto cioè di pensare che è un po' come dare in mano lo scalpello ad uno che deve lavorare del marmo: se si tratta soltanto di un gigante dalle braccia nerborute e che dà dei colpi senza ragione e senza intelligenza, non solo la statua non viene, ma si rompe anche il marmo. Ma in mano di Padre Ceriani anche quella intransigenza, quella austerità, quella rigidità, quell'esigere dal giovane forse più che il giovane avesse voglia di dare, era usata con una tale abilità e maestria e con una tale magia che il giovane dava anche quello che normalmente non si sentirebbe di dare. Di questo io posso dare una indubbia e diretta testimonianza.

Nell'educazione dei giovani Padre Ceriani aveva avvertito anche una cosa, e pure in questo fu precursore. Adesso si parla molto di istruzione religiosa, adesso ci sono dei corsi specializzati, adesso ci sono i testi di Azione Cattolica, ci sono le gare di cultura religiosa. Dove non ci sono dei piccoli teatrini con delle proiezioni, dove non si fanno delle filmine catechistiche? Ma siamo nel 1954. Padre Ceriani faceva questo a Treviso nel 1901. E quello della istruzione religiosa data in tuttti i modi come per inserire dentro delle idee madri che servissero a creare la convinzione e con la convinzione il cristiano d'un pezzo e col cristiano d'un pezzo il soldato che difende e il soldato che diffonde la verità, questa è stata un'altra delle accortezze e delle finalità da lui continuamente perseguite. Del resto i giovani sanno quanto insistesse per la cultura religiosa: lo sanno gli orfani, che per conto loro, attendevano a ciò nelle loro associazioni interne; ne fanno fede i suoi Confratelli, (non si può parlare qui di istruzione religiosa propriamente detta,) se ricordano il continuo esemplare richiamo all'osservanza della vita religiosa; nella Parrocchia si rammentano gli accorati inviti alla catechesi domenicale; e per quello che riguarda le associazioni di azione cattolica, i giovani strettamente intesi la cura della istruzione religiosa fu la ragione che mise me  in rapporto con lui.

Ricorderò sempre quel dialogo svoltosi nel suo archivio: "Professore, mi deve fare un favore." "Dica, Padre ". "Io sono stanco, io sono vecchio, io annoio i ragazzi. Ho bisogno di qualcheduno giovane che mi aiuti - riportandosi nel tempo anche chi parla era giovane - bisogna che Lei mi assista i ragazzi ". Qualche difficoltà, una piccola discussione e poi l'accordo era fatto. Ripensando in distanza di tempo a un uomo il quale ha sulle spalle la cura di una Parrocchia come il Crocifisso e di un Ordine religioso come il suo, che si preoccupa dell'istruzione religiosa dei fanciulli della Parrocchia che per quanto preziosi sono una piccola parte; e sente tutto lo strazio di doversene in qualche maniera staccare e confessa di vedere delle manchevolezze - vere o supposte adesso non indago - nella sua attività ed ha il coraggio di riconoscere che la sua attività non li interessa più come prima e vuole a questi giovani tanto bene da essere disposto a staccarsi, almeno esternamente, da loro perchè altri in una maniera che egli credeva più efficace e più redditizia prendesse il suo posto: tutto questo a me è sembrato un gesto di tale grandezza, che non esito a dirlo un gesto da eroe. Perchè se noi riflettiamo, ogni rinuncia che noi diamo è un po' una confessione di impotenza e di morte: e riconoscere che siamo impotenti quando siamo potenti; riconoscere ché siamo vicini a morire quando siamo pieni di vita è una cosa che supera quello che è il normale della decisione degli uomini.

Spirito di Carità. Un secondo carattere dell'attività di Padre Ceriani è il carattere caritativo. La sua vita fu un'apologia della carità. Ha detto molto bene Pio XI che il mondo alla verità difficilmente si conquista con la discussione; però la Chiesa ha ancora una forza di convinzione e questa consiste nel .fare del bene. E', del resto, un po' far eco alla parola di Nostro Signore: " Da questo conosceranno che siete miei: se voi vi vorrete bene.". Potremmo dire: “Se voi farete del bene.". Di questo saremo giudicati nel giorno del giudizio: se -avremo usato carità verso i poveri, particolarmente nell'adempimento delle opere di misericordia.

Padre Ceriani, per me, fu un uomo di grande carità. Intanto prendiamo la carità nella sua forma più larga: carità del tempo. Penso che di tempo per sè non se ne sia riservato. Il tempo era degli altri. Quante persone sono andate a bussare alla porta di Padre Ceriani, di quell'archivio diventato un'istituzione famosa, e non abbiano trovato nell'archivio gente che parlava con lui! E quante persone hanno parlato con Padre Ceriani anche di cosette che possono sembrare cose da poco e non lo abbiano visto tutto proteso lì: come se il mondo si concludesse nel dialogo che intercorreva tra lui e il suo interlocutore! La carità del tempo è una delle carità ch pesano di più.

Ha dato la carità del consiglio. Ho già accennato che è difficile trovare persone di qualche responsabilità o capi di istituto che non abbiamo domandato mai a Padre Ceriani un indirizzo da seguire nella vita. Giovani, anziani, militari, sposati, professionisti o prima o poi sono venuti a finire da lui.

Ha dato la carità del pane materiale a molta gente. Ma sapeva Padre Ceriani che la carità del pane materiale, così come la possiamo dare noi, coi limitati mezzi che abbiamo normalmente a disposizion,e non risolve grandi problemi, non risolve neanche un problema di vita; risolve il problema di un giorno o di una mezza giornata. Sognava una carità fatta in una maniera più intelligente, più razionale, più organizzata; una carità che fosse di più ampio, di più vasto respiro. E allora il desiderio di ritornare alle origini: S. Girolamo Emiliani, il protettore, la difesa, il tutore degli orfani. E allora l'assillo, il grande lavoro per il suo orfanotrofio".

A questo punto l'Oratore s'intrattiene a parlare dell'opera realizzata dal P. Ceriani a favore degli orfani, ai quali ha saputo dare non solo la casa e il pane, ma anche un lavoro, perchè l'orfano, non avendo l'appoggio della famiglia, deve costruirsi con le mani la vita. P. Ceriani ha pensato a far imparare un mestiere ai ragazzi e poi ha trovato loro un posto sicuro. La sua carità si può quindi dire una carità completa, totale, una carità totalitaria. Il problema cioè l'ha veduto sotto tutti gli aspetti ed ha voluto dare proprio questa impronta all'opera sua e appoggiare l'Orfanotrafio al SS. Crocifisso, dove senza che ci siano o che ci fossero ufficialmente gli organi motori dell'Ordine di S. Girolamo, si è abbastanza vicini a Somasca, cioè alla tomba gloriosa del Santo, il cuore di tutta la Congregazione, di tutte le opere di carità che alla Congregazione in qualche modo si ricollegano; e dove c'è il Crocifisso, il divino poema della carità.

La chiarezza. E qui Mons. Gaddi si sofferma a dimostrare come il P. Ceriani non fu un improvvisatore o un ideatore originale di opere nuove. Egli si mosse sempre con un'idea precisa del fine da raggiungere; non creò cose geniali, ma rinvigorì ciò che già esisteva. Se di una genialità si può parlare in P. Ceriani si deve dire che egli ebbe la genialità delle cose pensate, vissute, ponderate, vedute fin nei minimi particolari. "Non amava il rischio per il rischio, o il rischio che non fosse razionale.

Era un uomo che si affidava molto alla Provvidenza di Dio e dalla Provvidenza ha avuto larghissimi aiuti; forse ne ha avuto tantissimi perchè la fiducia nella Provvidenza era accompagnata da molta prudenza. Aiuti al Padre Ceriani ne sono venuti veramente moltissimi, da amici numerosi, sinceri, devoti, tenaci.

Un uomo che aveva la prontezza delle intuizioni, che sapeva misurare l'importanza delle opere e sapeva adeguare le opere allo scopo; che sapeva fare il passo anche un po' più lungo di quelle che erano le sue possibilità ma non mai esponendo nè sè nè l'opera sua nè la sua Congregazione a rischi che avrebbero potuto essere domani fatali. Sapeva quello che voleva, attuava quello che poteva, si fidava nella Provvidenza per il resto, aveva la certezza di un bimbo che se l'opera è voluta dalla Provvidenza, la Provvidenza avrebbe pensato e la Provvideza indubbiamente ci pensò.

L'ordine. Un uomo che in tutte le sue attività ha avuto un altro genio: quello dell'organizzazione. Un uomo di ordine, di precisione, di pulizia, anche esteriore, che voleva vedere le cose nette; e volle incominciare a vederle nette nel suo Ordine. Non che non fossero chiare; ma era un Ordine che non avendo molte case e avendone pochissime fuori d'Italia, al tempo della sopressione degli Ordini Religiosi era stato bastonato più degli altri all'interno e ridotto a pochi elementi; era un Ordine che aveva bisogno di rifare faticosamente un proprio cammino che fosse degno d'una storia, abbiamo detto, antica e gloriosa, che doveva ritornare alle sorgenti: alla cura dei poveri, dei bisognosi, dei bambini abbandonati; che aveva bisogno anche, di infittire le schiere e di rinsaldare quelle che c'erano, di raccogliere i giovani chierici che erano sparsi qua e là con una formazione che non poteva essere molto accurata: insomma era un Ordine che aveva bisogno di una mano, di un cuore, di una mente: e ha trovato in lui cuore, mano e mente. Ricordo per esempio il rigore suo per la regolarità con cui voleva che fossero tenute le lezioni, subiti gli esami, promossi solo gli alunni meritevoli nello Studentato di Corbetta. Continuava ad esigere che si agisse con giustizia, senza facili accordi, come quando gli alunni frequentavano qua e là le scuole di diversi Seminari diocesani. Li aveva richiamati dai vari Collegi; li aveva voluti raccolti tutti insieme, perchè tutti insieme avessero una formazione solida per il lavoro di domani. Egli era sotto t'assillo di bisogni urgenti. C'erano scuole, orfanotrofi, chiese a cui provvedere. Era facile la tentazione di fare presto, perchè occorrevano uomini ovunque. Ma non si lasciava prendere dalla fretta, quando ciò risultava a scapito della formazione. Domani non saranno pronti? sarà per dopodomani. Non bisogna assolutamente saltare anni: i corsi siano perfettamente regolari, gli esami severi, come è giusto che lo siano. Non è necessario che gli alunni siano molti; è necessario che siano buoni, bravi, ben preparati.

Organizzazione e vita nella struttura dell'Ordine. Vita e organizzazione che prima erano in lui. Ilare nella povertà più assoluta, intransigente nell'obbedienza più perfetta, implacabile in un senso di sacrificio e di dedizione che non avrebbe autorizzato lui a domandare molto se molto da lui prima non fosse stato dato. Poi, oltre tutto questo, la organizzazione nella vita della Parrocchia. Ha fatto dell'Annunziata una parrocchia modello. E' una parrocchia un po' eccezionale. Un Santuario di risonanze non solo cittadine ma addirittura diocesane o anche regionali. Ma a Padre Ceriani stava molto a cuore la vita della parrocchia come tale. Voleva che la parrocchia funzionasse in tutte le sue attività: dalla Giunta parrocchiale ai vari rami di Azione Cattolica, a tutte le opere sussidiarie. Io vorrei domandare a quante adunanze egli in qualche modo, anche premuto da una quantità di attività extra, non fosse stato, prima o poi con una qualche apparizione, presente. Ha voluto ordine e organizzazione nella Azione Cattolica. Qualche volta si spazientiva per la molteplicità delle iniziative e per la ponderosità dell'organizzazione. Non era amante delle linee di carta, voleva cose sode, precise, voleva che fosse fatto tutto il fattibile ed in questo era assolutamente intransigente. Un uomo di un ordine eccezionale.

Vorrei aggiungere ancora qualche cosa di Padre Ceriani che è assolutamente suo. Questo. Vi sono negli Ordini religiosi, delle persone che sono spiccatissime; sono delle personalità ma vivono e fioriscono in Ordini di tale ampiezza, di tale struttura, di tale consistenza che si stenta molte volte a capire ed a sapere se è più l'apporto che la persona dà all'Ordine o se è più la fama che ne riceve; se si tratta d'una grandezza riflessa o d'una grandezza originaria. Abbiamo detto che l'Ordine suo era piccolo, era in fase di rinascita, di riforma intesa in senso buono ed esatto. Non tanto dall'Ordine ha ricevuto, ma all'Ordine ha dato lustro e nell'Ordine è stato una indubbia gloria.".

L'Archivio. Mons. Gaddi parla dell'Archivio dove P. Ceriani teneva come il suo comando generale e dove trascorreva la maggior parte del suo tempo per ascoltare tutti quelli che a lui accorrevano: religiosi, orfani, poveri, ricchi.

L'UOMO

Descritta la figura fisica del P. Ceriani, S. Ecc. passa a delinearne la figura morale.

Intelligenza. "Un uomo indubbiamente di intelligenza grande. Non l’aveva coltivata con studi regolari per le vicende che l'avevano portato alla vita religiosa - e questo gli aveva fatto capire la necessità degli studi religiosi - però egli non aveva rinunciato a farsi una grande, una soda, una vasta cultura specialmente per quella che era la sua vita specifica, vita di religioso, di maestro di religiosi, di superiore di religiosi. Ma un cuore, una volontà! E quando diciamo che aveva cuore e volontà noi diciamo che egli era un uomo buono. L’intelligenza fa gli uomini bravi; la volontà retta fa gli uomini buoni. Se noi possiamo avere uomini e bravi e buoni, abbiamo l’ottimo. Mà gli uomini bravi possono rovinare il mondo.-Sono gli uomini buoni di cui il mondo ha bisogno e che sono del mondo la salvezza.


La volontà. Un uomo che aveva tale  energia che sola spiega quello che è l'opera sua. Intanto energia di volontà nella preparazione alla vita religiosa, nell'addestramento alla vita religiosa, nell'osservanza della vita religiosa, nell'esigere la osservanza della vita religiosa; energia di volontà nei lavori molteplici che ha avuto tra mano in momenti di grandi difficoltà, nelle contraddizioni che non gli sono mancate; energia di volontà per quello che era il suo mondo esteriore e per quello che era la disciplina del suo mondo interiore. Un'energia di volontà che aveva qualche cosa di fascinoso sopra coloro che l'avvicinavano. Ed è questo soltanto, oltre la grazia di Dio, che spiega le opere compiute da lui.

Ci si domanda: tutta quella simpatia che ha saputo suscitare intorno a sè e le opere sue, tutta quella devozione e l'amicizia che l’ha circondato, tutto il rimpianto e l'affetto che ha lasciato dopo di sé, da che cosa erano prodotti? Non era un facilone, l'abbiamo detto; non era un uomo che andasse alla ricerca così affannosa delle amicizie: era schivo. Non era un uomo dotto nel senso preciso della parola, non era un oratore che trascinasse la gente, niente affatto. Un discorrere lento, pacato, persuaso, per suasivo ma non era certo un trascinatore. Che cosa era che avvicinava le anime a lui? Era una grande bontà ed era un qualche cosa che usciva da lui e soggiogava anche in qualche maniera chi lo avvicinava.

Cuore. Un uomo che aveva un cuore. E il cuore di Padre Ceriani lo possono ricordare i giovani, gli; orfani, i malati, i poveri della parrocchia. Lo devono ricordare particolarmente i suoi. Sotto quell'apparenza ruvida, austera, intransigente, c'era qualche cosa di delicato, come può essere il cuore d'una madre. Si direbbe che quella era come una specie di maschera, come fanno :molte volte gli uomini quando sono presi dalla commozione interiore e non la vogliono far trasparire al di fuori e diventano qualche volta rudi e ruvidi perchè la commozione non li prenda alla gola e piangano. Padre Ceriani era qualche cosa di simile.

Vita interiore. Dobbiamo dire anche di quella volontà che, ha lavorato oltre che fuori e meglio che fuori, dentro di lui. Padre Brusa che gli è stato molto vicino, uno dei collaboratori più intimi, ha scritto press'appoco così: "Il Padre Ceriani ha fatto molte e grandi cose; però l'opera più grande compiuta da lui è stato lui stesso. " Una bellissima e verissima osservazione. Una bella natura sulla quale la grazia di Dio insistentemente domandata, largamente donata, premurosamente seguita ha costruito come un'altra natura, la natura spirituale, il mondo interiore del Padre, ed è quel mondo e quella natura che vale la pena di sottolineare come a conclusione perché è quella che spiega tutta l'attività esteriore che altri avrebbero potuto produrre come per caso ma non animati da un cuore- e da un animo come il suo.

Tre regole di ascetica. E la vita di Padre Ceriani noi la possiamo trovare in certe noterelle fatte di suo pugno che dicono tutto l'uomo. All'inizio della vita religiosa: " Seguire il Signore - con l'acquisto delle virtù - attendere a questo con energia - guardarsi anche solo dal peccato veniale ". Non sono solo parole, ma sono regole di ascetica, di santità, di santificazione. Seguire il Signore. Sequere Deum: quello è il suo comando e il comando di seguire il Signore è l'esercizio delle virtù. Non una cosa sentimentale o evanescente; è una lotta, una fatica, una guerra; è la distruzione di un uomo per la costruzione dell'uomo nuovo come Dio lo vuole. E', in altre parole, riecheggiare il Vangelo. Perfetti: il Padre vostro è perfetto; santi: Dio che servite è santo. La volontà di Dio è questa: la vostra santificazione. Questo è il programma della sua vita nella pienezza della sua giovinezza che si vota a Dio. Non semplicemente un programma da sbandierare; ma da attuare con energia: ecco il modo e il temperamento. Attendere a questo con energia. Le mezze misure, gli accomodamenti, i compromessi, le transazioni egli non le ammetteva fuori di sè, nè nei confronti con sè, nè dentro di sè. E proprio per questa disciplina interiore voleva e imponeva la disciplina anche fuori di lui. "Guardarsi anche solo da un peccato veniale". Quindi prima il progamma di vita, poi il ritmo di lavoro nell'attuazione del programma e finalmente la generosità, la dedizione assoluta. Quello che non entra positivamente e costruttivamente nel programma deve essere eliminato  anche se fosse una cosa da niente. Un fuggevole pensiero, un pensiero inutile, vano, dannoso. Di inutil,e di vano, di dannoso, nella vita del religioso, niente. E lo dice in un'altra lettera: "Tutti i momenti della nostra vita devono essere degni di Dio.". Tutti i momenti, non uno escluso, degni di Dio, il grande Signore che è giusto sia servito, il Padre è doveroso amare con tutto il cuore, con tutta l'anima, con tutte le forze. Questo soltanto spiega la infaticabilità di quest'uomo distrutto nel fisico che lavora fino all'ultimo perchè ogni istante deve essere degno di Dio. Degno di Dio nella preghiera, se è la preghiera; degno di Dio nell'istruzione, se è l'istruzione; degno di Dio presso un ammalato o un povero o un sofferente; degno di Dio sul letto della malattia o nell'agonia. Che importa è che non un istante non sia direttamente indirizzato a Lui.

Altra regola. "Dio non vuole le briciole. Dio vuole tutto". E questo spiega la sua esistenza e la sua intrasigenza. Come a Dio non ha dato parte della sua vita: la vita; come a Dio non ha dato parte della sua attività: l'attività; come a Dio non ha dato qualche cosa dell'opera sua: l'opera sua. A Dio ha dato in omaggio, in olocausto tutto il suo essere senza restrizioni. Non le briciole a Dio, ma tutto.

Tre amori. Finalmente, a mio giudizio, fallibile giudizio - parlo di Ceriani come l'ho potuto vedere io - ha coltivato in tutta la sua ricchissima spiritualità tre amori in una maniera spiccata.

Che cosa è che spiega l'attrazione così rigida alla disciplina da farlo l'uomo della disciplina per eccellenza? C'era bisogno di disciplina nell'Azione Cattolica diocesana? Padre Ceriani. C'è bisogno di disciplina nella Congregazione? Padre Ceriani. C'è bisogno di disciplina nella parrocchia? Padre Ceriani. C'è bisogno di disciplina nelle associazioni? Ancora Padre Ceriani. Da che cosa veniva questo senso della disciplina? dal culto, dalla devozione, dall'amore alla autorità. Per lui l'autorità era indiscussa, era l'autorità della Chiesa, l'autorità prima, principale, somma, quella del Sommo Pontefice. I giovani che sono qui ricorderanno come ogni qual volta si avvicinava una data che in qualche modo si ricollegava col Santo Padre, Padre Ceriani compariva. Si spalancava la porticina che dal palco metteva nella sala della associazione. Per quella volta nessun altro parlava perchè per parlare del Papa ci voleva lui. Erano poche parole, povere parole, se volete; erano le solite parole, ma dette da lui, erano dette con una tale convinzione, con una tale persuasione, in una tale maniera che nessuno saprebbe dare a discorsi eloquenti il peso che quelle parole avevano. L'amore alla disciplina che egli praticava ed eseguiva era un culto che promanava da questo culto superiore alla disciplina della Chiesa.

Un secondo amore, l'amore alla Madonna. Ha detto Messa, se non sbaglio, il giorno dell'Immacolata. Andando a Corbetta, me ne parlava come di un luogo delle sue soddisfazioni perchè i giovani che là si preparavano erano vicini ad un Santuario della Madonna. E faceva lì una diversione per andare a pregare la Madonna di Rho, poco lontano da Parabiago, luogo della sua nascita. Ma la Madonna di Padre Ceriani, la Madonna che raccoglieva la sua devozione, la Madonna delle sue preferenze era la Madonna del Crocifisso, la Madonna del Santo Rosario. Ed anche qui io mi devo appellare alla testimonianza dei giovani. Quale era il trasporto, vorrei dire in certo senso, fanciullesco di Padre Ceriani, che era quell'uomo che era, in quella posizione in cui si trovava quando  doveva esortare a rendere solenne, festosa, totalitaria la partecipazione dei giovani intorno alla Mamma Celeste, la Madonna del Rosario. Ed anche per la Madonna del Rosario bisognava che venisse lui a parlare. Spiega questo la delicatezza della sua pietà. Una pietà così tenera, così mite, così dolce, così umana, come difficilmente si trova; una pietà così accostevole come io poche volte nella vita ho incontrato in altre persone.

E finalmente abbiamo detto che era un uomo amante del sacrificio, della mortificazione, della vita dura per sè e che esigeva la vita dura e il sacrificio anche dagli altri. E qui c'è un altro amore che non dovrebbe essere ricordato qui, perchè Padre Ceriani era il Padre del Santo Crocifisso. E al Santo Crocifisso ha portato una devozione così filiale, un abbandono così totale, una tenerezza così confidente, che noi pensando al Santo Crocifisso non possiamo distinguere la immagine del nostro Crocifisso dalla sua immagine e dalla sua devozione. Ha voluto bello il Santuario proprio per Lui. Ha voluto solenni le funzioni della settimana santa in onore di Lui. Ha curato sempre la predicazione dei venerdì di marzo perchè dovevano essere degni del Santuario e possibilmente il meno indegni che si potesse del Crocifisso. Preparava il Crocifisso con una gentilezza,  con una maternità, con una compostezza, con una commozione che quelli che lo vedevano non potevano assolutamente non rimanerne rapiti."

L'Ecc.mo Oratore parla poi delle necessità del Santuario, che bisogna mantenere in quello splendore quale l'ha voluto il P. Ceriani.

E così conclude: "Dopo tutto questo che s'è detto, qualcuno potrebbe domandare: allora Padre Ceriani è un Santo?

E' una domanda di non facile risposta o se volete di risposta facilissima. Per me era assolutamente un santo sotto l'aspetto della comune santità. Il cristiano deve capire che cosa intendo dire. Più avanti. Era indubbiamente un santo per quello che riguarda la speciale santità, cioè non semplicemente l'obbedienza alla legge di Dio, ma ai consigli evangelici che egli aveva giurato di praticare e che egli ha messo come base di tutta la sua vita. Seguire Dio, neanche un peccato veniale; lavorare per la propria santificazione con energia; ogni minuto degno di Dio; non le briciole a Dio, tutto a Dio. Ma se questa non è santità eccezionale, santità fuori del comune, io non so che cosa sia santità. Se si tratta di santità eroica, io non sono un tribunale competente però posso dire - e lo dico con molto convincimento - che se domani mi venisse riferito o leggessi su qualche bollettino del Crocifisso che alla tomba di Padre Ceriani si operano delle grazie, io non mi meraviglierei. Direi semplicemente: è la cosa più naturale di questo mondo.

Perchè a Padre Ceriani ho detto al momento opportuno la Messa di suffragio; Padre Ceriani l'ho ricordato nelle mie altre preghiere di suffragio per molte ragioni personali anche incomunicabili: ma posso dire che a Padre Ceriani io mi raccomando.

E sono certo che in questa fiducia nella sua protezione e nel suo patrocinio io non sono il solo.

Mons. Clemente Gaddi

Vescovo di Nicosia

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 116, pag. 674-681

A dieci anni dalla morte

Come visse e come deve rivivere perennemente il Padre Ceriani

A dieci anni di distanza dalla sua morte, il Padre Ceriani continua a vivere in mezzo a noi, non solo nel commosso ricordo di chi lo conobbe e lo amò, ma perchè in mezzo a noi egli svolge tuttora la missione di cui la Provvidenza Divina lo volle incaricare. La sua memoria infatti non è legata alle superficiali e momentanee simpatie che suscitano l'applauso o muovono il sentimento: popolare egli non fu in vita e non è neppure dopo morte - lo si disse, a ragione, un solitario - perchè con l'austero aspetto della persona e col dignitoso e umile riserbo, in cui credette necessario avvolgere se stesso e la sua opera, scoraggiò sempre ed evitò le facili famigliarità e soprattutto perchè i principi profondi, che volle a base della sua vita e tutta nutrirono l'anima sua, non possono essere agevolmente accostati e compresi, se non da chi si sforza di seguirli come un programma dello spirito. Per questo motivo di conforto e insieme di sempre più liete speranze per noi tutti è proprio la constatazione che, nonostante le incertezze, tanto comprensibili; e le difficoltà e anche gli insuccessi o i momenti dolorosi, lo spirito del Padre Ceriani regga ancora e animi di sè la vita dell'Ordine nostro in una rinnovata fioritura di opere e di bene.

Certamente, non è sempre facile riconoscere nella pianta, che forte e rigogliosa si leva dal suolo, la virtù vivificante del piccolo e ignorato granello del seme, nascosto un giorno nel seno della terra; ma quando la pianta fiorisce e coi fiori ci elargisce i suoi frutti doviziosi, allora noi, vedendo concludersi con questo ritorno al punto di partenza un ciclo della vita incessante, siamo indotti a risalire alle origini di tanto splendore e di tanta ricchezza.

Così è per il Padre Ceriani e per il nostro Ordine nel momento attuale.

Non si vuole con questo dire che altri religiosi non abbiano lavorato, forse anche con maggior fortuna e con più evidente successo, in questa porzione della vigna del Signore o che con minore sacrificio si siano impegnati nelle opere di Dio o che meno generosamente abbiano dato se stessi per il bene della Congregazione. Il Padre Ceriani rappresentò, e rappresenta ancora per noi e in mezzo a noi, un'idea grande e profonda, pur nella sua apparente semplicità: un'idea - madre, da cui continua a sgorgare impetuosa e abbondante una sorgente di vita: fu un Maestro, un Padre nel significato più 'profondo che a tali parole si può e si deve attribuire. E nel decimo anniversario dalla sua morte, non vi è modo migliore di ricordarne la figura, di quello che, vedendolo in mezzo a noi, ci -additi nello stesso tempo il cammina da seguirne verso le mete belle sante che la nostra vocazione ci propone.

Nella presentazione del numero straordinario della nostra Rivista, dedicato alla memoria del Padre Ceriani, fu scritto dieci anni or sono: "Padre Ceriani fu indubbiamente una delle figure più cospícue dell'Ordine Somasco. Lo-opere sue, le istituzioni che egli volle e con la grazia di Dio realizzò, sono davvero imponenti e per loro mezzo certamente il suo nome vivrà a lungo in quei luoghi ove la Divina Provvidenza lo pose. Ma, tutti coloro che conobbero e conoscendo amarono il Padre Ceriani non esitano a riconoscere in lui più che soltanto un meraviglioso e solerte organizzatore e creatore delle opere di Dio. Poichè egli, invece di lasciarsi assorbire dalle sue opere, le- volle e le concepì come manifestazione di un intimo pensiero che lo dominava e guidava, come riflesso di una vita interiore per cui egli, superando le umane cose, si elevava e si univa con Dio nella fede. Una fede semplice la sua, ma ricca, come quella dei Santi, di quegli intuiti sicuri, di quella luce mirabile, per cui prima si sale e si aderisce a Dio con tutte le forze, facendo a Lui dono completo e irrevocabile di sè, e poi per amore ardente si discende a quelle opere che dal Signore provenendo, a lui ritornano in spirito di adorazione, di lode e di carità. In tal modo avviene che Iddio, prima ancora che nelle opere esteriori domina sovrano col suo Infinito Amore nell'anima del servo fedele e la conduce, con meravigliosa Provvidenza, sulle vie della cristiana e religiosa perfezione, alla vetta luminosa della santità, per cui le opere stesse divengono, in un con l'esempio, l'espressione di interiore ricchezza e il riflesso di un mondo intimo che supera coi suoi splendori soprannaturali le glorie dell'attività umana. Così Dio volle dare nel Padre Ceriani non solo la consolante visione di un sacerdote del Signore tutto inteso a opere di bene, ma l'imitatore generoso del Santo Padre e Patrono degli orfani, S. Girolamo Emiliani, e l'interprete fedele del suo pensiero, del suo amore, dei suoi santi ideali".

Più in breve si potrebbe anche dire quello che un nostro confratello asseriva, manifestando il pensiero di tutti coloro che lo conobbero: "L'opera più grande del Padre Ceriani di s. m. è ancora lui stesso".

Forse ci può essere facile, a distanza di anni, rilevare le lacune o quanto di meno felice ci potè essere nell'opera sua esteriore: pagò anch'egli, come tutti gli uomini, il suo tributo alla limitatezza della nostra natura e all'imperfezione del nostro modo di agire. E poi non fu certamente, il Padre Ceriani, un uomo geniale, nel significato più brillante e umano che alla parola si suol dare: fu semplicemente un uomo di Dio, che pazientemente, senza trascurare nulla, lavorò infaticabile per la migliore attuazione di quei. piani che egli credette vantaggiosi per l'Ordine, per le anime a lui affidate, anche quando i mezzi di cui poteva valersi erano o sembravano essere molto limitati o inadatti al fine. Ma in una visione soprannaturale delle cose, si può affermare che il Padre Ceriani fu davvero un uomo geniale, perchè con la chiarezza, propria delle anime illuminate da Dio, ricche di fede, vide la strada che doveva percorrere, e poi insegnare agli altri, per arrivare al Signore nello spirito della sua vocazione di religioso e di religioso Somasco.

Senza dubbio molti fatti potrebbero essere ricordati, tante care memorie evocate, per illustrare il suo impegno coraggioso nel cercare Dio in tutte le cose, il suo fervore e lo spirito di preghiera, la costanza, l'umiltà, il riserbo, fatto di distacco dalle creature e di angelica purezza, in una parola, la sua vita umile ed eroica, e insieme la sua dottrina spirituale, così spoglia di umana cultura e pur così luminosa, sicura, lontana da ogni compromesso con la prudenza della carne. Ma il discorso sarebbe lungo e la gran parte di noi potrebbe sempre aggiungervi qualche cenno ancora più bello e grande, coi suoi personali ricordi.
-

Fu però nella visione e nel proposito di seguire S. Girolamo, "il nostro Santo Padre Girolamo", come egli diceva, che si riassume tutta la vita e l'insegnamento del Padre Ceriani e si completa e corona la sua parte e la sua spiritualità. Di questa idea egli si impadronì profondamente, la fece sua o, meglio, volle che essa dominasse tutti i suoi pensieri, fosse la guida di ogni sua attività rappresentasse, in una parola, il motivo ispiratore e centrale della sua vita.

Come avviene, in fondo, per ogni uomo che si eleva al di sopra degli altri, per i santi come per i grandi di questa terra: si tratta di afferrare un'idea, nobile o santa, di trasferirsi in essa completamente, perdutamente, fino a viverla senza compromessi, totalmente, facendola risplendere davanti a sè e agli altri in tutto il suo mirabile fulgore di ideale, per il quale sia bene vivere e anche morire. Così avvenne per il Padre Ceriani: la sua natura stessa, corroborata dalla grazia di Dio, lo guidava quasi per un istinto alla sostanza delle cose. "Fu per inclinazione naturale, affinata dall'intensa vita interiore, portato a vedere nelle cose sempre solo la sostanza: a non badare all'esterno o alle apparenze: delle forme fu schivo, quasi le sdegnava. E alla sostanza mirava con la linearità del carattere, con una volontà tenace, coraggiosa, sicura" (P. Rinaldi). Questa dote manifestò sempre, ma in modo particolare quando, religioso Somasco, si chiese quale orientamento dovesse dare alla propria vita, verso quali aspetti della cristiana santità dovesse dirigere l'ardore dello spirito, e quando, divenuto Superiore Generale, comprese l'immensa responsabilità di governare un Ordine religioso, non solo sorvegliandone e sviluppandone le istituzioni, ma soprattutto additando ai propri confratelli, ai figli suoi nel Signore, la via da seguire per non mancare ai fini della loro vocazione.

Non fece forse la stessa cosa il nostro Santo Fondatore, quando sul suo letto di morte non soltanto volle confortare i suoi figli, ma anche indicare il campo della loro attività, il modo di piacere a Dio?

Per questo il Padre Ceriani fu sì un perfetto religioso, vide con acume e chiarezza la via che attraverso la rinuncia conduce a Dio: non cessò un istante di appellarsi alla Regola e di volerla "spirito e vita" delle anime e delle istituzioni: esaltò con ardenti parole la bellezza della vocazione religiosa con la quale il Signore chiama alla sua sequela i prediletti; ma tutta questa dottrina e questa azione ebbe per il Padre Ceriani una meta, verso la quale egli diresse con lo slancio delle anime grandi se stesso, attirando altri nella sua scia luminosa: imitare il Santo Fondatore.

Lo sforzo quotidiano di santificazione fu diretto, e non poteva essere diversamente, verso l'unione con Dio nella perfetta carità, ma il fine immediato che il Padre Ceriani volle raggiungere e additò agli altri, fu quello di poter essere, come il Santo Padre degli orfani, umili, casti, obbedienti, poveri, staccati dal mondo e dalle sue soddisfazioni, onde essere idonei alla grande missione  che Dio stesso ha voluto benignamente affidare a S. Girolamo e ai suoi seguaci e in tal modo rispondere all'appello dell'Amore Infinito, vivere con amore in spirito di dedizione a Dio.

Solo in questa visione il Padre Ceriani appare quello che realmente fu e trova il suo posto anche nella storia dell'Ordine nostro. Tutto il resto è cornice del quadro, è via che conduce alla meta, è preparazione per l'esito e la conquista finale. Non lo si potrebbe capire nella sua opera, nella sua dottrina, nella sua virtù, in tutta la sua vita, se non in questa luce.

Tutte le sue realizzazioni, dall'orfanotrofio del Crocifisso allo Studentato dei Chierici, non lo rivelerebbero quale egli fu, se non si vedesse nell'anima del Padre Ceriani questo grande ideale. Per questo egli lavorò indefessamente, incessantemente, offrendosi al Signore in completo olocausto, pregando e facendo tanto pregare: per questo egli offriva i suoi patimenti al Signore, quando sul suo letto di sofferenza tutto accettava dalla mano di Dio, dicendo: "Per la Congregazione, per i carissimi chierici!" Vedeva allora la Congregazione come la contemplava S. Girolamo davanti a Dio e portava generosamente il suo contributo di preghiere e di dolore, per ottenere che essa fosse quale Dio l'aveva voluta, senza alterazione, bella e santa nella sua sublime missione di salvezza per tanti poveri bambini abbandonati.

Animato da questo spirito e tutto infervorato da questo amore, egli non esitava a condannare anche le più piccole deviazioni, timoroso della rovina, se in una paurosa confusione di principi, i fini secondari si fossero sovrapposti, occultandolo, al fine fondamentale dell'Istituto, per cui "arse di amore e mori vittima di carità" il Santo Fondatore.

A questi principi egli tenne fede, incrollabilmente; negli atti di governo, ad essi ispirandosi nelle sue decisioni, nei suoi interventi, in tutte le sue azioni. Anche sul letto, delle sue sofferenze, ormai prossimo alla morte, fino a quando riuscì a fissare la mente sulle cose di quaggiù, continuò: a raccomandare i bisogni delle varie case, delle provincie, dell'Ordine intero, lottando generosamente contro l'estrema debolezza, la quasi impossibilità di esprimersi chiaramente: era ciò che aveva portato in cuore davanti a Dio nella preghiera e tra gli uomini con la sua azione, quello che aveva formato il suo tormento e la sua gioia, il suo ideale, il suo aamore, la sua vita, sino alla morte. Era naturale che a coloro i quali gli raccomandavano di non affaticarsi, di non pensarci più, egli rispondesse con un ritorno all'antica indomita energia: "Ci devo pensare... Vi do la benedizione, quella vecchia, la benedizione di S. Girolamo: vogliatevi bene tutti: fratelli, padri, superiori; e la benedizione di Dio Onnipotente, del Padre, del Figlio, e dello Spirito Santo discenda su di voi e rimanga sempre, sempre, sempre."

E accanto a questa azione pubblica, ufficiale, l'altra non meno preziosa, forse anche più efficace: quella di maestro delle singole anime dei suoi religiosi.

Perchè il Padre Ceriani fu un maestro di vita spirituale, una guida sicura, premurosa, pronta a comprendere e capace di affetto, spinto sino alla tenerezza. Alla base però del suo insegnamento e della sua azione, anche in questo campo, è il rinnegamento di sè, il dono completo di sè al Signore.

"Quante volte lo si vedeva commosso quando parlava di Dio! Sembrava allora che cadesse tutto il suo riserbo austero -e che un'intensa commozione gli pervadesse tutta l'anima, rispecchiandosi negli occhi e sul volto con un dolce sorriso. Come ci si sentiva a propio agio, compresi, quando aprendo a lui l'anima ancora palpitante delle consolazioni di Dio, gli si parlava col fervore sensibile della età giovanile, del Proposito di vivere per il Signore, di imitare il Crocifisso! Approvava, incitava e apriva con la sua parola orizzonti sempre nuovi, mostrava vette sempre più candide, e si sentiva, noi tutti, ch'egli scopriva allora il suo mondo intimo, suo amore per Dio.

Avveniva anche che qualcuno, quasi impaurito dall'austero riserbo del Padre, dalla severità del suo insegnamento, forse anche dalla franca parola, che non era usa nascondere il pensiero o occultare la disapprovazione con inutili circolocuzioni, si ritirava, differiva l'incontro, sfuggiva. Ma quando, vinte finalmente resistenze e grettezze d'animo, andava da lui, ne era sollevato, lieto di essere tanto facilmente capito e compatito, aiutato e, ciò che più conta, amato anche con tutto il cuore. E quando le gravose occupazioni e la malferma salute non gli lasciavano il tempo o l'opportunità di ricevere, invitata a scrivere: egli poi postillava, spesso nelle ore della notte, quei fogli recanti le vicende di giovani anime, a volte tese verso il bene, altra volta oscillanti nel tormento delle tentazioni e delle prove. Per tutti c'era una risposta, attesa con ansiosa aspettativa. Ed era la sua risposta che si attendeva, il suo giudizio e il suo insegnamento che si voleva. Ci si sentiva sicuri allora!

«E quando istruiva in Capitolo o in altre occasioni? La sua voce assumeva toni di una sentenziosità biblica, il suo pensiero si svolgeva con una dovizia di ritorni che non erano ripetizioni, ma successivi chiarimenti e amplificazioni. Parlava con accento infuocato alle volte, più spesso in modo comune e ordinario, quasi sempre disadorno. Se molte volte il suo dire assumeva l'austera forma del richiamo e della condanna, ben presto si risentiva nella voce, nel gesto, pure parco e misurato, la commozione intima di chi è vicino a Dio, al Dio delle misericordie: si avvertiva l'invito caldo ed affascinante di chi ha trovato il grande significato della vita e, amando, altri ne vuole partecipi. Molti conservano ancora in cuore l'eco della sua voce, il ricordo del suo atteggiamento, quando, dopo aver esposto la sua dura dottrina di rinnegamento, chiamava i generosi alla lotta ininterrotta contro l’io del peccato per essere crocifissi col Signore Gesù, per essere di Dio solo. "Oh, figlioli!" diceva allora e la voce stessa invitava, incoraggiava a provare, a durare nello sforzo».

E anche tutta questa azione, lunga affettuosa e delicata, era svolta sì per obbedire al desiderio di Dio, che tante anime gli affidava, ma anche per dare alla Congregazione anime che potessero capire profondamente e nella visione luminosa della figura del Santo Fondatore sentissero dentro di sè, ardente e insopprimibile, il desiderio di imitarlo, di ripeterne le gesta nel servizio di Dio e nell'ascesa verso la religiosa perfezione. Per questo si dedicò tanto alle anime dei giovani religiosi e le disposizioni delle Sede Apostolica trovarono in lui una così meravigliosa combattiva obbedienza, quando si trattò di fondare lo Studentato dei Chierici, il curare e sviluppare le case di formazione.

Soltanto coloro che vissero accanto a lui in quegli anni possono ricordare e in parte capire le sue sollecitudini per i giovani chierici "pupilla dei nostri occhi, speranza e consolazione del nostro cuore". Parve che esagerasse nella sua dedizione, nel suo amore: tutto era per Corbetta, nessun dono poteva prendere altra strada: appena egli lo vedeva, lo collocava già, nella sua mente, al posto che avrebbe occupato in quella casa. 

Ma più ancora la sollecitudine perchè tutto potesse divenire mezzo di migliore e più sicura formazione. Quanto vi pensava! Quanto pregò e sofferse nelle varie circostanze che accompagnarono il sorgere e lo svilupparsi di questa istituzione, certo la più cara al suo cuore. Ma non era la casa materialmente intesa che lo interessava di più: era ancora una volta il significato di un'idea che egli voleva da tutti sentita e compresa e condivisa, perchè nella sua esatta e giusta attuazione vedeva il bene dell'Ordine, la possibilità di quegli sviluppi, che per lui erano soprattutto l'affermarsi di una vita seria, di una dedizione completa a Dio nella imiJazione generosa del Santo Fondatore.

Questa la figura del Padre Ceriani, come la si può vedere oggi, a dieci anni dalla sua morte, il significato della sua azione e della sua vita, l’opera che egli compì, più potente certo di tutti gli abbellimenti nella Basilica del SS.mo  Crocifisso, dell'orfanotrofio e della stessa casa di Studentato, l'opera per cui si disse, e a ragione, che fra tutte quelle che il Padre aveva saputo con tana costanza realizzare la più la più grande era ancora se stesso.

Così egli si presenta a noi e occupa il suo posto nella storia dell'Ordine, per una disposizione provvidenziale di Dio, che tale lo volle e per il nostro bene tale lo rese con la sua grazia. I fatti stessi con la loro eloquenza lo affermano. E' il suo programma che noi stiamo ancora attuando, è del suo spirito che noi viviamo, è il suo esempio che noi ancora seguiamo. Guardiamoci attorno. In dieci anni dalla sua scomparsa il numero degli orfanotrofi diretti dal nostro Ordine si è raddoppiato: accanto ai vecchi, tutti ingranditi e sviluppati, altri ne sono sorti, capaci di accogliere tanti raazzi privi di ogni umano sostegno. E tutte queste case, nelle nuove concezioni che le reggono, manifestano un senso sempre vivo di responsabilità e, specialmente, un grande amore: tanto più evidente, quando si pensa che esse più che per decisioni di governo sono sorte perchè sentite come necessità da religiosi che accanto al Padre Ceriani si nutrirono del suo spirito o di quei principi di vita che egli seppe diffondere attorno a sè nell'Ordine trassero ispirazione.

E non solo per i fanciulli, ma anche per le bambine abbandonate si rinnova il miracolo di S. Girolamo in un'opera, che direttamente dal Padre Ceriani ebbe le sue origini e la prima benedizione: l’Opera della Mater Orphanorum, fondata e diretta dal P. Rocco.

E non sorge da questa stessa atmosfera il rinnovato fervore, intimo e sentito, di devozione a Maria SS.ma Madre degli Orfani, il cui culto, rapido come una scintilla di fuoco, si sta diffondendo in tutto il mondo, portando con sè la notizia del nostro Santo Padre e insieme dell'opera nostra? Tanto che giustamente proprio per questa via, che ci si apre così spaziosa davanti, noi possiamo sperare di camminare per estendere sempre più largamente il nostro lavoro, divenuti apostoli di un'idea così attuale e sentita in tutto il mondo.

Quanto cammino si è fatto anche nella sistemazione e nello sviluppo delle case di formazione. Ci si volga indietro a guardare e si potrà vedere facilmente i progressi compiuti. Dai primi incerti tentativi si è pervenuti a una organizzazione che si fa sempre più accurata, coi probandati e noviziati sempre meglio specializzati e con gli studentati di filosofia e teologia. Certo, molto ancora resta da fare: ma è conforto grande, è motivo di speranze, che non potranno andare deluse, il sentire nell'organismo della Congregazione questi palpiti generosi, questi impulsi così ricchi di energia, testimonianza sicura di una vitalità indeffettibile. Che importano le difficoltà? Non potranno esaurire l'esuberanza di questa vita. Basterà che nei momenti più gravi ci si rinnovi spiritualmente nel ricordo di questo uomo di Dio, ci si ritempri nella sicurezza del suo intervento dai cieli, ove egli prega e intercede per noi. Come soleva fare, quando, nella penombra della sera, in atteggiamento devoto, coi "suoi" orfani recitava il S. Rosario; come sembra fare ancora con la sua salma, prostrato in adorazione eterna, davanti all'effigie del "suo" Crocifisso.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 102, pag. 33-37

LANDINI P. GIUSEPPE, 4.7.1878-4.12.1945

Ricordo del P. Giuseppe Landini.


Del P Giuseppe Landini resterà ricordo tra i posteri soprattutto per gli scritti con cui illustrò cose e persone della nostra storia, di cui fu diligentissimo raccoglitore; e anche per questo è degno omaggio alla sua memoria un piccolo cenno biografico, che ne illustri la figura. Lo scrivente ripete qui nelle linee principali ciò che egli ebbe occasione di dire a commemorazione dello scomparso nella Chiesa di Santa Maria in Aquiro, durante il funerale di trigesima, alla presenza di confratelli, alunni ed ex-alunni del Collegio degli Orfani, con un gruppo di amici ecclesiastici e laici.

Il P. Giuseppe Landini era nato il 4 luglio 1878 a Castiglion Fiorentino (Arezzo); a 17 anni fece la professione religiosa nel noviziato di Somasca (1895), circa i 24 anni fu ordinato Sacerdote a Roma (Natale 1901); morì il 4 dicembre 1945 nella casa di S. Maria in Aquiro. -Anni di vita 67, di cui quasi 50 spesi nel lavoro nell'Ordine Semasco tra la gioventù, inframmezzati agli studi, che furono un ornamento spirituale della sua attività in ogni tempo.

Degli studi ci lascia qualche frutto che conserverà valore anche in avvenire.

Il P. Landini aveva anzitutto doti di scrittore. Rimase sempre sensibile nella sua parlata e nella stile l'origine toscana, che con lo studio conferì alla sua espressione un andamento sostenuto, aristogratico piuttosto conservatore: alle volte perfino lezioso. Confratelli, anziani ricordano la facilità con cui da giovane egli verseggiava, imitando a scopo caricaturale le correnti del decadentismo; che tra la fine dell'800 e l’inizio del '900 caratterizzarono la nostra letteratura (si era allora in piena. frenesia dannunziana). Il P. De Angelis mi parlava di un poemetto umoristico su non so che tipo buffonesco del suo paese e che letto manoscritto, sotto il titolo “ La Caceide “ (l'autore si firmava Beppe D'Innial) al Collegio Angelo Mai ebbe un certo successo. Erano esercitazioni come da -giovani ne hanno fatte tutti gli scrittori di cose serie.

La formazione avuta nelle case di studio dell'Ordine si completò all'università. La tesi di laurea in lettere su antiche collezioni di laudi toscane ebbe l'onore della pubblicazione. Gli erudirti la salutarono come una promessa, che non fu poi mantenuta, per le occupazioni e perchè l'interesse dello studioso si rivolse altrove: cioè alle cose somasche.

Interessanti studi sul nostro Santo Fondatore e le sue lettere e i suoi primi compagni furono raccolti in volume sotto il modesto titolo di Contributi, ancora sempre utili ai biografi del Santo.

Intanto il P. Landini andava preparandosi all'opera che, vagheggiata per anni, lavorata per più di un decennio, offre la sintesi di tutte le sue ricerche: la Vita di S. Girolamo Emiliani secondo le fonti stampate e manoscritte, ampiamente documentata e discussa in tutti i suoi particolari. Essa è ora in corso di stampa, curata da confratelli non avendo potuto l'autore vedere se non le prime prove tipografiche. Un libro ampio, ricco di informazioni, con continui richiami bibliografici e schiarimentí, che mostrerà la diligenza del raccoglitore e l'importanza da lui annessa a ogni minuzia, che in qualche modo si .riferisca al Santo.

Questi gli scritti principali, a cui saranno da aggiungere quelli sparsi in riviste e fascicoletti: discorsi di contentato commemorativo e religioso,  versi, e cose varie in alcuni periodici dell'Ordine specialmente in quello del Collegio Gallio, da Lui stesso fondato.

Tra queste cose varie vi sono gli scritti occasionali da lui fatti in accompagnamento alla sua opera direttiva. E’ questo un altro aspetto della attività del P. Landini. Cominciò come Rettore a Spello (1913-1920), poi superiore a, Samasca (1921); per 13 anni fu Rettore del Gallio (1922-35), quindi a Roma (1935-38) e infine, gli ultimi 7 anni, degli Orfani a Roma (1938-45). Dal. 1922 reggeva la provincia Romana, In tutti questi luoghi la guida del P.Landini nei suoi anni migliori destò impulso e ricchezza di opere. Al Gallio sotto di lui si rinnovarono la vita scolastica e collegiale e si restituì all'onore dei tempi l'aspetto edilizio dell'antico fabbricato, fu costruito l’organo, fu eretto il monumento ai caduti della prima guerra mondiale, che rappresenta in bronzo originale il nostro Santo Fondatore.

Tutte queste opere vanno viste nel riflesso profondo dell'ispirazione spirituale da cui muovevano e del nobile scopo a cui tendevano. 

Il P. Landini fu specialrnente un Padre tra i giovani, un educatore. Per essere tale aveva sortito da natura le doti necessarie, anzitutto la linearità e sincerità del carattere. Parlava spontaneo, alle volte appassionato, alle volte frizzante, sempre aperto e cordiale. Eroa questa la caratteristica delle sue relazioni con i Confratelli e, così io li conobbi nelle mie visite a Roma in cui metteva a mia dispozione la sua accogliente familiarità, le sue conoscenze e tutta, corn'essa era, la povertà di quella casa.

Era attaccatissimo alla Cóngregàzióne religiosa, di cui fu degno figlio e nella vita e negli studi professò somma cura ed ebbe stima di tutto ciò che la riguarda. Ricordiamo tutti la sua affezione alla casa, che giungeva: allo spirito conservativo delle abitudini tradizionali, alle minuterie dell'arredamento, ai suoi vasi di fiori.

Soprattutto lo ricordiamo esemplare dell'adempimento dei doveri inerenti al suo ufficio, attento ai bisogni dei suoi dipendenti, diligente nella stesura delle registrazioni amministrative e direttive dell'Istituto. 

Tutto ciò era nel P. Landini coerente prodotto esteriore della sua vita intima. Fu di una pietà profonda e mai smentita. La sua passeggiatina pomeridiana aveva come meta abituale una Chiesa ove il buon Padre cercava 1’altare della Madonna; dove recitava o finiva di recitare il Santo Rosario, già cominciato a sgranare nel tragitto. Nella sua ultima malattia una delle preoccupazioni, che egli mostrava con frequenti appelli agli assistenti, era la recita dell'ufficio; e anche in qualche fase più grave del delirio, in cui, lo deprimeva la gravità del male, le parole che più di frequente salivano al labbro dalla zona dell'incosciente era la recita del suo Breviario o la recita della Salve Regina o del Miserere.

Per le sue doti di mente e di cuore, per la sua pietà, il P. Landini fu un insigne educatore, di cui numerosi  giovani serberanno in tutta la loro vita riconoscente merriorra. Fu uno stimolatore di energie giovanili nella scuola, nella vita religiosa, nelle gare sportive.

Episodi non indegni di essere ricordati vivono tuttora nella tradizione dei Collegi ove egli è stato e specialmente nella memoria filialmente riconoscente di coloro che hanno conosciuto ed amato il P. Landini come suoi alunni.

Alunni attuali ealunni di un tempo: egli li ricordava tutti, si interessava di tutti, li aiutava alla loro uscita dal Collegio e secondo le possibilità li seguiva. Le associazioni ex-alunni e i lori raduni lo ebbero animatore precipuo e organizzatore intelligente. 

Tutti sanno della sofferenza del buon P. Rettore alla considerazione dei disagi e privazioni passate dagli appartenenti all'Istituto degli orfani di Roma nei due ultimi anni di guerra. Di certi miglioramenti, da lui ritenuti possibili, egli fece aperta e franca segnalazione a chi, come egli pensava, poteva attuarli ma sul suo parere, come sulla sua azione di allora, già è passato il giudizio di Dio, il quale non è stato di condanna. Per la parte degli altri, quella che il P. Landini non potè che osservare in intimo dolore, sembra che rimanga vivo un monito, che ancora viene dalla sua tomba.

La fine fu quasi improvvisa. Residui di- vecchi disturbi, dissimulati, o mal curati, accanto a gravi disfunzioni cardiache fecero declinare la sua attivatà nel giro di poche settimane e 1o abbatterono del tutto in una ventina di giorni. L'Osservatore Romano dava l'annunzio della sua morte (5 dicetnbre 1945) dicendo che “ il P. Landini è morto sulla breccia “. È vero. La biografia di S. Girolamo, in cui aveva amorosamente occupati anni di studio, sul punto di venire alla luce; l'Ordine dei Padri Somaschi in fase di`sviluppo con il recente rinnovamento organizzativo; la vita del suo Istituto degli Orfani appena all'inizio della ripresa dopo l'asprissima prova di questa guerra. Il compimento delle opere sue, da lui iniziate e potenziate, è eredità che lascia ai Confratelli; ai suoi giovani lascia l'esempio di una vita operosa e il ricordo del bene fatto, che richiama il dovere della riconoscenza.

P. G. Rinaldi

Il seguente elenco dei principali scritti del P. Landini è desunto da una 

comunicazione del P. Tentorio.

1) Alcuni. scritti nel Periodo del Collegio Rosi di Spello dal 1914 al 1918. Altri più numerosi scritti nel Giornalino del Collegio Gallio di Como tra il febbr. 1923 e il febbr. 1935.

3) Articoli vari nel periodico del Santuario di Somasca, di cui i principali furono raccotli nel volume Piccolo contributo (1928).

4) Nella Rivista della Congregazione di Somasca scrisse, oltre alcune relazioni, su questioni della vita di S. Girolamo (fasc. 55, 56) e pubblicò due discorsi mariani (1936).


5) Salendo a Montallegro: saffica (“ Su le montane vette cilestrine “) in un giornale di Rapallo del 1908.

6) Il codice aretino 180: laudi antiche di Cortona, Roma, Tip. Ed. Naz. 1912.

7) Appunti di critica storica: Per l’origine e la vita delle fraternte locali in Italia; Il lamento della Vergine secondo il cod. 180, Venezia, Un. Tip. Coop. 1935.


8) Inno del Collegio Emiliani di Nervi: “ Rulla il mare “; nel fascicolo commemorativo del Coll. Emiliani, 1924.


9) Piccolo Contributo di vari scritti critico-storico-letterali per la storia, della vita di San Girolamo Miani, Como, Omarini, 1928.


10) La missione sociale e cultura dell'Ordine Somasco, Liano Bergamasco, Tip. Poggini, 1928.

11) San Girolamo Miani: discorso detto il 20 luglio 1928 a Somasca, Como, Omarini, 1928.
_

12) L'unico pastore: il Papa. Lezione alla terza settimana sociale dei cattolici comaschi, Como, Omarini, 1929.

13) Inno del Collegio di Casale, musicato dal Borgogna, 1931 (ms.). 14) Celebrandosi il ritorno dei Somaschi al Collegio Trevisio di 

Casale Monf.: discorso tenuto il 6 marzo 1932, Casale, Tip Fratelli Tardito 1932.

15) Carità cristiana e filantropia: lezione per la sesta settimana sociale dei cattolici comaschi, Como, Omerini, 1932.

16) I grandi Catechisti: San Girolamo Emiliani, Alessandro Volta, Luigi Guanella: lezione tenuta al convegno catechistico di Como, Como, Scuola Tip. Casa della Divina Provvidenza, 1933.

17) La cooperazione del Padre di famiglia all'istruzione religisa dei piccoli  in famiglia e in parrocchia, in Il Catechista cattolico, marzo 1934:

18) L'Eucaristia dono divino d'amor divino: discorso tenuto in occasione della prima Messa del P. Giuseppe Brusa dei Somaschi, celebrata a Malnate il 20 giugno 1935; Como, Omarini, 1935.

19) L'opera sociale di San Girolamo Emiliani: piccolo studio in occasione del IV centenario della morte del Santo, Rapallo, Tip. Orf. Emiliani, 1937.

20) S. Girolamo Emiliani e S. Francesco d'Assisi: in Gazzetta di Foligno, 27 febbraio 1937.



21) Il Ginnasio Comunale “ Francesco Forti “ in Pescia, Cenni stórici : in Annuario del Ginnasio “ Francesco Forti “ in Pescia per l'anno 1937-38, Pescia Franchi, 1938.



22) Premessa all'opuscolo commemorativo: Celebrandosi nella Pia Casa degli Orfani di S. Maria in Aquiro in Roma il XX anniversario dell’eroica morte del P. Angelo Cerbora, Rapallo, Tip. Orf. Emiliani, 1945.


23) Per il giubileo sacerdotale del M, R. P. Vincenzo Cerbara: discorso, Velletri, 1941.

24) Il P. Severino Tamburini C.R.S.; Ricordo funebre, Rapallo, Tip. Orf. Emiliani, 1939.

25) Vita di San Girolamo Emiliani ( in corso di stampa )
� Nel libro degli Atti di Spello manca ogni registrazione del passaggio di Fr. Verona in questa sede in questo periodo.


�  A Somasca, nel Libro degli Atti, si registra:" 15 Aprile 1899: Venuta del fratello aspirante Fasoli Giovanni venuto da Vittorio per fare il Noviziato in qualità di laico ". E pochi giorni dopo:" 25 Aprile 1899. ... ed insieme furono ricevuti al Noviziato il Chierico Tavola Celeste e Fr. Fasoli Giovanni dandosi loro la cinta di cuoio


Nel Libro degli Atti di Serravalle non si segna la sua venuta, ma solamente la sua partenza:" 22 Aprile 1899. E' partito per Somasca il postulante laico Giovanni Fasoli onde dar principio al Noviziato”.-


� Fu ammesso alla professione il 1° Marzo 1900:" Radunatosi il capitolo Collegiale nella stanza del p. Preposito Provinciale e premesse le solite preci, è stata proposta l'ammissione alla professione dei voti semplici il Ch. Novizio Tavola Celeste e Fr. Laico Giovanni Fasoli. Dopo aver di loro parlato il Mastro dei Novizi e Vice Maestro, ed il Vice Preposito P. mantovani, delegato 'a sentire tutta la famiglia, si è passato alla votazione segreta, e riuscì ammesso ... con due voti affermativi ed uno negativo il Fratel Fasoli, astenendosi dalla votazione il P. Preposito come Provinciale ".


Pochi giorni dopo la professione:" 26 Aprile 18900. Questa mattina alle ore 9 furono ammessi alla professione di voti semplici il Chierico novizio Tavola Celeste Maria ed il Fratello laico Novizio Giovanni Maria Fasoli. Il P. Provinciale tenne parole d'occasione ed assistevano i parenti di ambedue i candidati "


�  Era arrivato a Spello pochi giorni dopo la professione semplice a Somasca:" 29 Aprile 1900. I due fratelli Fumagalli Alessandro e Fasoli Giovanni con obbedienza del M. R. P. Provinciale, si sono recati di residenza a Spello ".





� 4 Dal Libro degli Atti del Gallio: " 5 Ottobre 1904. Dalla casa di Spello passa a questa nostra il Fr. Fasoli ". Nello stato di famiglia del 1° gennaio di ogni anno sarà sempre qualificato come `prefetto', `prefetto di camerata' fino al 1913. Nel 1914 come `sagrestano, sostituto cantiniere'. Solamente il 17.8.1914 si riferisce di una periodo di vacanze di 15 giorni da lui usufruito. Dal 1915 al' 18 sarà qualificato `cantiniere, ortolano'.





� Da Libro degli Atti della casa di Venezia:


8.9.1893


	Partirono da questa casa per il Collegio di Spello i postulanti: Secchione, Amelio, Pusino Salvatore Nic., Zambarelli, Scagliosi Cammillo.


Da Libro degli Atti della Casa di Spello:


	A Spello non si registra il suo arrivo nel 1893.


28.9.1894


	I RR. Padri di questo Collegio radunati a Capitolo approvarono a pieni voti l’ammissione al Noviziato dei postulanti Salvatore Nicola, Zambarelli Raffaele, Pusino Alfredo, Di Bari Nicola. Di quest’ultimo però a solo fine di sperimentarne la vocazione che vien conosciuta dubbia.


27.10. 1894


	I postulanti Pusino, Di Bari, Salvatore partono pel Noviziato di Somasca , accompagnati da Fr. Argilla che va a visitare la famiglia.


� Da Libro degli Atti della Casa di Somasca:


28.10.1894


Quest’oggi dopo pranzo verso le ore 16 è arrivato Fr. Agilla Angelo guardarobiere del Collegio di Spello il quale ha accompagnato i postulanti Chierici Salvatore Nicola, Pusino Alfonso e Di Bari Nicola pr essere ammessi al Noviziato per la Provincia Romana.


4.11.1894


Questa mattina il P. Preposito nella Cappella di San Girolamo in Chiesa col Santo esposto ha vestito dell’abito regolare e dato il cingolo di Novizio ai Chierici Nicola Salvatore, Alfredo Pusino e Nicola di Bari, tutti e tre di Provincia Romana.


8.10.1895


Oggi dopo il pranzo fu radunato nella camera del Vice Preposito il Capitolo Collegiale essendo il P. preposito ammalato. Dette le solite preci, il P. Preposito come Maestro dei Novizi riferì di tutti e tre Novizi. Poi disse quello che aveva raccolto dalla familglia, avendola udita tutta per delegazione del P. Provinciale, si passò alla votazione e furono ammessi a voti segreti unanimi. 


	Manca un esplito riferimento alla professione semplice.


6.11.1985


	Nel giorno 5 corrente partì per Spello il Chierico appenna professato Pusino e per Venezia nel Collegio Emiliani i Chierici neo professi Di Bari e Salvatori.


� Da Libro degli Atti della Casa di Venezia:


6.11.1895


	Sono arrivati da Somasca, appena fatto il noviziato e professati due Chierici: Nicola Salvatore e Nicola di Bari.


16.10.1896


	Chiamati dal loro Provinciale romano sono partiti per Roma i Chierici 


Alfonso Schieroma, Di Bari e Salvatore Nicola.


� Nessun riferimento della sua accettazione presso i Somaschi nella casa di Somasca, Usuelli, Gallio e di 


Venezia.


� Da Libro degli Atti della Casa della Visitazione, Venezia:


24.6.1878


	Celebrando la festa di S. Luigi, sempre cara e desiderata dai nostri Orfani, recitonne il panegirico l’Orfano Muzzitelli Giovanni, che fu applaudito da tutti i suoi compagni.


	P. D. Palmieri Giuseppe 


	P. Sommaruga Angelo crs





